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L* AUTORE 

\ 

A chi legge. 

IL S^aco per cui fcrivefi queiì;a Ri- 
fpof^a, e fa beniflìmo che niu^a 
di tante Tue Grazie {^ainpate dc^ ve- 
runo fi è finca , regoli egh Ja penn^ 
di chi ieri ve, in modo che (iijpon- 
da come il ' Savio pef Ccrive , jìtt^ta 
juxta ftahitiam Juam , ne Jìbi fafiem 
ejfe "jideatur : e dove noa- arrivi a 
icoprire U verità, a maggior gloria 
di Dio, ^ Tua, ed utile de'luoi di« 
voti, fcoprala £gli pura e fincera: 
non enim, diceva T Apoftolo , ^Ojf«- 
mus aliquid adv^rjits wittUfW a fi^ 
fra vffìtaH . . 
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il, LUPO SMASCHERATO. 

NEL UÒRDERE IL MlUàCOWSO 

SAN LUIGI GONZAGA, 

MISERAMENTE SMASCELLATO. 

Certezza d:ìlè tre Grazie mai (*àntràvèrf'e in Róma^ 
tna certe per ejjer depofle al Tribunal delP Anive* 
[cov9 dì Benevento y e da lui amme^s nelU [uà 

L'Autor dei Lupò ^oisUcheriro » cfaé celando jf . 
proprio nome , potevi eoil più vcfrità dirG 
gli Lupo mafehemco; tua eorrendo à fmafciié* 

J*are iLupi che pretende mafcherati , lafciatatì cadere' 
di fui grugno lamafchera d'Agnello che vi ateva, in 
Véce di fmafcherare iGefuiti, ha fttiafcherato sème- 
defimo, e moli r a fi ^ e reffa egli veramente Lupo< 
fmalcherato : non può certamente dire à* effer man- 
dato come gli AppoOoti da Griffo, ficut Agnus inM 
Lupoj ; ma bensì ( da chi lo (aprà egli ^ ma nòn glt 
darà V animo, di dirlo) ficut LuJ>us iut& Agnòi : per* 
cbè dove gli Appofioli per miracolo di Crifto » di 
Lupi facevano Agnelli, egli per dontrftrio tiliràcoiai 
di Agnelli (i sforza far Lupi. Pare e^Ìi dunque ve» 
ro Lupo, ed uno di quelli che ai Principali della 
Chiefa Efelìoa P Apertolo predifTe: ìntràbunt poft di* ■ 
Jcejftonem meam Lupi rapaces in vos ^ non farcentes gte^ 
gì * Et ex v$bis ipfis exurgeni i/iti ioquentes pefvetfd , 
uè abducauì difiipuhj pofi fe \ paré , diflì » H^t^ Lu^> 
po , e Liipo ancor afì^i crudele • Mentre ^non coìi*^ 
temo d'incrudelire contro veri Agnelli qtcast.iedci^^ 

■ 
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é 1/ LMp^ fmafcUratB • 

jì loro, cuflodi , quali univerfalmente ciccJlKÌ fono i 
Gefuiti , in terra mortali, ed ancor vivi, cuaarrab- 
biato slancio avventafi verfo il Cielo a morder e la- 
cerare i for Beati ancora, e Santi , fino a non per- 
donare, oè re a queir Agnellino per innocenza tn- 
(ìeme, e tiian(Metu4ine,> ^ual ru^ci fanno effere Saii 
Luigi Gonzaga • £ primiefàmente morde come dt 
traterlQ il P. OrazÌQ,&ef[anpcpi% quaG di X^e^or di 
Ctnoifi; fafttòfene 'trafgreflTore , come Cliienéo ne* 
goziante, abbia e tenga nel Collegio Germanico ma> 
gazzeno aperto, fpacciando a caro prezzo tra varj Li- 
bri perniciofi anche i quattro tomi delle Graz-e mi- 
racolofe del Santo, corapofti e f!ampau in Padova, 
con faputa e licenza di Papa Benedetto XIV. , che 
nel darla : M,ancù maUy dille, che fi ^eàrannù Mira' 
C0K efiefi.M dmu \ e bene ancùta fiampatì . Ma non 
^ e|;li con quanti altri libri» e libretti pji, con 
qaante dtroteloannaginj, con quante pubbliche' e pr!*» 
vate efortazioni , con quanti preeiofi ornamenti, con 
quanti e groflfì lumi ne foglia ogn' anno illuftrare la 
divota Fella, e per ogni altro fimil modo fi liudj 
di propagarne la divozione : che ciò fapendo , lo 
tratterebbe ìnnoltre da Seduttore ed Incendiario • 
Sappia però quanto alla negoziazione , che fatti ve* 
lìir da Padova alcuni corpi di quell'Opera, ! più e» 
gli diede in regalo , vendendoQe folo due, o tre^ e 
quefti per meno di quel .che a lui erano co&ati • Or 
contro queft*Op6ra', e contro i Miracoli del Santo 
che contiene, digrigna egli guanti conviéne che ne 
abbia fmofli , e rotti in bocca i denti fuoi T infelice 
critica di un Lupo, che arrabbiato per trovare un 
\ Agnello, ma di bronzo, egli contro a sè più che a 
* lui, crudele, pur fi oftini a volerlo, per ogni modo 
morder e sbranare. 

Dice dunque, queWOpff^ Mufcùfa (forfè come a* 
^li Ebrei avvezzi ad Agli e Cipolle, naufeofa fu pei. 
re la Manna) rihliUt' ibi capè k fonda éTutéa ptoii^ 
gìpff infinità d^invenzioni lncfikgbe e fcandalofe. Gran 

mor- 
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/ Jl Lupo jmafcherato. ^ 
morfo^è quefìo^ e da eOcre veramente perentorio e • 
micidiale , fe i dehti di chi morde non s'imbattefTe- 
ro nel bronzo, Rilollìjre da capò a j ondo d* una prO' 
digioia infinità d'invenzioni factileghs c fcandàlofe: cioè 
piena eflTere di Grazie con facrilegio e (candalo ixf^ 
ventate e tutte finte? Finte diinque faranno tutte le 
Grazie efaminate ed approvate fecondo la norma del 
Concilio dì Trento da ^j. Ordinar], oVefcovi, io. 
^Arcivefcovi , ed altrettanti Cardinali , due de' quali 
furono poi Papi, e tutti infìeme batterebbero per un 
Concilio poco meno che Ecumenico ? Tutte fìnte , 
lornafi a dire, tutte fìnte? Che prodigiolo , ma in- 
fieme fconcertato e sdegnofo flomaco è mai quello 
dì quello Lupo nel divorarfi e ingojare tutte in ua 
fafcio tante Grazie che tutto il mondo ha per ve* 
re, e tutte poi rigettarle come falfe , e però dare 
per naufeofa T Opera che le contiene; e mafcberato 
quafi da Profeta dire con San Gio.* nell* Apoc. Cu^n 
acvoraffem librunt , amaricatuf eft vcnter mtus • Im- 
perciocché dicaci egli quello granCenfore, per quaì* 
altra via fi potefTe , o lì dovefle andare , acciò quel- 
l' Opera non ri bolli jje da capo a fogdo d' una prodiero* 
fa ( come egli dice ) infinirà d' invenzioni facrihghe e 
fcandàlofe y ma di fattr veri, e pii , ed efemplari; f« 
non per quella che Io Spirito Santo nel Sacro Con- 
cilio di Trento alla fua Chiefa infegnò, per ovviare 
appunto alle invenzioni facrileghe e fcandàlofe degli 
Eretici, e Novatori, che in paefì aflai lontani da 
Roma fpacciavano qualche Miracplo in conferma del- 
la fantità della vita, e dottrina loro, e fpecialmen- 
te deir eflèr effl , come fovente dicevano , da Dio 
' mandati a riformar la fua Chiefa: e fu di non ohm 
fcligarè i Cattolici a confultare fopra ciò là Sede 
poftolica, e con pericolo che frattanto le novità viep- 
più fi propagaflfero, afpettarne dopo gran tempo la 
rifpofla; ma lafciando ai Vefcovi proprj d* ogni luo* 
go il dar fubico provvedimento , ordinare: Nulla et- 
. iam admit tenda effe nova Miracula , nifi recognofcente , 
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i 11 ÌMp9 fmafiierai0. * * ^ 

^ afff^téUttC Epifcùpo^ qui fimul atquc iis aliquid 
éompMum babumt 9 é^ibitis itt mifilium tbeologis\, 
ét/itjque piis Vhìs^ ^ta fmciat qtuc vergati, pittati 
iKSl^fóttimtca juMcavffit . Sejf. 25. de teli q. dr vtà^ SÌ* 

Però £n da quando piacque a t)io per àlcìidìmi 
fuoi fini di cominciare con più frequenti e più chia*, 
re maraviglile a glorificare, dopo la foienne fua Ca* 
nonizazzione quarto Santo, facendo iftanza varj Di- 
voci fuoi di iiampare ie Grazie che da lui larpamen- 
te andavan ricevendo^ il Reverendìflimo P. Maefiro.. 
del Sac* Palazzo in Roma-, e ioori qualche facro ìo^ 
quifitore^ coDligliò che prima impeùailefo dai Ve« 
fcovi, ed Ordinar) Jorb r approvazione • Ed é vefo 
che parve ad effi querta cola alquanto dura , che (i 
negafle ad un Santo già canonizzato ciò che tuttodì 
concedevafi anche a meri Servì di Dio, i quali itiai 
forfè non falirebbon sù pl5 Ahari , di fiampare eoa 
autorità puramente iltorica nelle 1( r vite le Grazie,' 
«he Iddio per i lo): meriti fa.ceva. Pur parte peif 
lUMi perdere il tempo e Topera inutilmente combat- 
tendo , e parte per éffer queiia via più iicura, ed 
anche al Santo flelfo più aloriofa ^ aderiro&o ài conC* * 
glio, riccrrendo agli Ordinar). 

Con quefla cautela dunque procedendo , tome mai^ 
torniamo a dire , può effer enrrata in quell'Opera 
da capo a fondo una prodigiofa infinità d'* invenzioni fa^ 
crilegbe e fcandalofe ^ fe appunto anzi per efduderle.» 
queiia cautela infegnò lo Spìrito Santo nel Conciliò 
alla (ua Chiefa^ Ma^ pur ve' la fìnee 1* appaifionato 
Cenfore 9 e a fine di molirar che dice il vero , péfj 
non flraccarfi a fcorrere pei^ tutta quella ptòdipéfà^ 
ittfudtài tutta vuole che crédaG per tale in virm di 
quelli due faggi che ne dà . 

Il primo è tolto dal Temo III. pag, ^Ci. y dove 
dettofi di unVin guaflo rabbonito, ed anche accre- 
fciuto l'anno 1744. nel MonaHero delie SaleOane di 
S. Giorgio alla Montagna pfefTo a Benevento , fon- 
dalo dalie Salefiane mandatévi di Roma > fcggiutìge* 
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Il Lupé fmàfcberatù h 
i! chè fecèiido a gara d' averne alcun poco itiolt» 
.divoti del Santo, fi mofirò miracolofo anche negli 
èfiècci, mirabilmente rifanando quindici, o fedici 
|)erfbi3^ , nella majiiera che fi moflrò pure il raUKK 
tiìto già dà S* Bernardino, dei quale nella Vica di 
lui i^iferìfce Maffeo Ve^io: Huhi etiàm prò funmé 
fcligione €9$ H mirMUicr rtJtiiMt^ ) bibèAoft *^ 

fàulti eiiam pfè finmnù mmtere in vmfmMs tectnSìkm 

funt\ multis infupet ad falubritatem càrpùtìs profuifje 
hoti^mum*eft . E dell'acqua di Mare raddolcita da 5* 
Fra'rrcefco Saverio , qua ( dice la vr. Lezione dell' 
Uffizio) in varias quoque tegiones afporiata y agri più-* 
fimi fubitQ fanati funt ^ £ a quei quindici ^ o Tedici 
fifanàmenti colà per confer^ del m'hracolofo irabbo« 
Himemo (ucceduti, tre^ o quttiro come per croa-^ 
loeoeòy e come fuol dixfisfmmmiitb^^ ne aggiuoge-» 
vaòo le Mosdèbe^ per vià^ltiU;e«ied^ Ibro P^i'V^^ 
ti, tre di Roma, éd uno di PefcJa .^/ono que#e 
XXV. Avendo defiderato d'avere alquanto dique- 
fio prcdigioro vino > o almeno delle pezze in elio 
thiinte, le Saiefiane di Roma; appuntf> ne giunfe 
j, lor'o la fcaioletta in tempo , che Ja M. Suor An- 
gela Eleonora Lazzari fìava !n lecto con dcAori dì 
/fianco ^fll^i gagliardi* Prefa dunque una di qoel-^ 
le pezze , con *viva fede nel Santo- se T^plica fot 
,^ fianco addolorato':^ e oell' ifleflb tempo ne próia 
§^ltttlico*U follÌ€Tcr thè bramava. XXVL Trovavafi 
pur atìché in letto quivi la Converfa Suor Rofa 
Marià Tignafii con una rilipola maligna, e con 
^, febbre sì gagliarda, che di tanto in tànto la face- 
^, va delirare* A lei pure porta una di quelle pezze 
I) l'Infermiera, efortandola ad aver fede nel Santo» 
che fénz' altrd guarirà « AppUcagUela poi ^* e il 
1^ mftlè- dà f ubico • e con tanta fretta indetto , ché 
ia poche'^e- elUt trovAfi già H^ia^ e feaaa febbet 
XXyn. Malacà pur ànche poteva dirC néHi loio' 
„ cantina una botte -di vi^o che guaflavafi • Vi jQ 
M pone demro un liuglìo dcUa ^a iDzu^fata già 
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„ nel dttto vioo di: Àenevent<y: e il nno S Rom» 
„ fubito fu fftna. XXVI Ih Quando arrivarono m 

Peicia, defiderate quivi ancora da quelle Salefia- 
,9 ne quefte maravigliofe pezze, trovarono pure ia 
„ lecto la loro M. Superiora Suor AnnaTerefaTri- 
^ vè Viccardel con gran febbre, accompagoata da 
^ dolor eraviffimo di pecta# Con (ecift viva ricq^^. 
99 rendo al Santo , poflfafene un* fopia il petto» ùif 
yf biio ^^ormenuG: e rifvegliatar vomkando quaat 
9t' to avea dentro di male » fi ais^. da Ietto , ^.e 

in quelPifledo giorno andò élla pure coU' altra 

proceffione a riagraziarne il Santo» 

Or quefte tre Grazie di Roma il Cenfore dà per/ 
finte. E perchè iìngonfi di unSaoto Gefuica» fccoo* 
do lui fenza dubbio le finge un Gefuita • Ma oltre 
che non è buona forma di difcorfo quefta : Ciò. ^ 
fnge , e finge fi di un App^fio : dunque fintela tu^ .J^r 
fùl^^ dicendaS«..6irotàail> che -chi If^ jkafe non 
liti Apofioio % vem iti Prete fovekcbiamejue afezio^ 
nato ad un Apràolo: in nu^ior foma difcorrere* 
mo noi così. Quelle tre Grazie tali quali fono nel- 
la ftampa di Padova , fono nelT auteatica , e origi- 
cale Relazione approvata dall' Arcivefcovo di Bene- 
vento, che da Padova fi è fatta venire a Roma in» 
fieme coir Approvazione aucencìcamente fotcofcritta 
dall' Arcivefcovo flellb» e fuo Sogrecario^ e figilla.. 
ta ; e mandifi pur qnalnnane Not^o» o pur veQga 
egli Aeflb b> finafcherato Lupo con occhi dt Ii/u:e a 
cooffontarhi » 6 riconoTcei Poflac ftakra, che uè Ì* ^ 
«na, oà Taltra troverà punto viziata* Dimque ciuci- 
le tre Grazie di Rema non fon finte, ma fon vere; 
non avendo noi oggi nella Chiefa più certo coti tra- . 
fegno per diliinguer le vere dalle falfe, che lappro. 
vazione Epifcopale: da che il Sac. Concilo di Tren- 
to decretò, mdU sébmtUMda effe nwa MkéUuU^ ni3 
reccgnofctnn ^ tfréiffnbmute E/^^f$. 

Non fi vuole però già dire pór queSo» che T Ar^- 
^vekovo, perchè, pone quelle ve Grtaie nella fua 

* 
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Relationè , le approvi afruliitainente per miracolofe , 
mentre non piacque di procedere per via Ipcci- 
fica, approvando i! tale, o tal' altro miracolo parti- 
colare. Siccome nò pur è da dirfi, che il P*ipa nel- 
la Bolla di S» Fraacerco Xaveri© , dopo il Miracolo^ 
deir Acqua nuritnai diilaku j ùìig'iutkgjstndo che por-, 
tata ìd var) f$tSi, à molli ipiribtlqieQte fu iaiuìirie ^ 
aflblotamente apiMrmi per*: iphmi^o ciafcuci, riraoan 
meato indi ::^fegueito^. f^iw^6Q) Co^ leggali oella^. 
prefazione ài Pfocefli degli Ordtnarj tom. i. pag. ^jj/ 
(' la qual fola che letto avede il Lupo .bmalcherato , 
poteva diftorlo dall' infanguinare in quefto innocen- 
tifìlmo Santo la cruda fua penna ) è d' avvertirfi , 
che quando le Grazie per qualche Santo propone 
erao'uoa, o due» o almeno poche , i Veicovi baa 
coftumato di approvarle» dichiaraodoif cofiare di eC» 
fty come dì MiraicoJi # Ma q^iaudo erano mohe, q> 
ancor mokiflitne lo4a«iIe^..TÌriBid .«le o^aviglie^ 
quel Slnco, ma^^fenzar efprlmere di -verona io . partL» 
colare che coftaffe, come di miracolo, hanno ufatodi 
approvare , che tutte infieme poceiier pubbiicarfi ; 
come fi può vedere nelle Approvazioni di Gugliel- 
mo de Berches Arcivefcovo di Cambray a di 4- A- 
prile 1^04. per i miracoli della Madonna di Halli 
di Mattia Arcivefcovo di Malijiei nel i6o;« per 
quelli della Madcmna di Arp^o-coUe; diPieuoSte-- 
tart Vicario di Liegi a dk «7» Maggio iCao. 

Ìoelii: dtUa Madonna di JFoy ; di F^r Michele Ver 
rovo di Bosledipe a dì ig. Dicembre 16^0. » e di 
Giudoco HoubraKen Vicario a dì 50* Octoore i66%. 
per quelli della Madonna Silvaducefe; di Seba(iiano 
Rofmadech Vefcovo di Vannes a dì Aprile i^6z. 
per quelli di S. Anna : di Andrea Arcivefcovo di 
Malìnes a dì t6. Febbraja t^4f^ ,.di JF, AmbrolÌQ 
Capello Vefeovo di Auverfa a dì a^^.AgoHo i6éz^^ 
e di Giovanni GiaMono Scbiliing Vicario Labaaeje^^ 
* dì 4« Febbraio per queU Jà.S^Fg$iOQdl?a:S9' 

v^^n- - . .. ... A.>^.i..<^\ 



4 

Digitized 



} 

Verio. Alcuni ( come Gio: Emmariuele Vefcovo di 
Coìmbra a dTi zZé Ottobre lésj. ne' miracoli della 
B. Giovanna di Portogallo) ne hanno approvati pa-* 
recchi , riprovandone alcri efpreffamente : laddove 
filtri tacitamente foio han ciò facto, non. computane 
doli fra gli approdati « Oltre dì che il, giudizio del 
Perico in Rom^, a cui^ prima di.proporlé air Ar« 
.ciirefcbvo dt BenOTemo'» date farofto dé ef^minaré^: 
fttche poteira bea egli , fef ìt prove cbe.'fa ne ave** 
vano colà, foflfer (ufficienti, approvare i tali e tali 
fatti per miracolofi , e fra qiiefii quello del Vino 
rabbonito, ed accrefciuto , e come tali ancora appro- 
vare alcuni de* quindici , o Tedici rifanamenti per 
opera di quel Vino colà mirabilmente fucceduti: la- 
fciaodo gli ^t0i. fatti, che fi apportavano perconfer* 
ma » O tifiàiinento dei- Vino n^ìracoiofamente rabbo-'» 
Ulto 9 ed accfefcHito « de' quaii eoli ojon fi aveifó 
prova 0 rìlevaitta fiiffioieote f vuelta Relazione che 
faort fe né deflfe, ter- non altro , come iftoricaiiienc0 
folo riportati ; ficcon>e nelle Relazioni loro Varj Or- 
dinar] avean fatto, per confolazione di coloro ^ che 
non avendo fede ballante ad effer guariti in un 
iftante per miracolo , ne hanno però quanto bafli ^ 
guarire in u^a fettioiaaa» o uo mete per graziai 
tanto più che quando àoche quelle ere Griizie nie-» 
vàOeto véro miracolo » oon aveva egli ^ dé potevi 
avere lo ' Beoevèaco prove fafficieati ^ onde apprc**» 
vario f coèie le aveva del Vino rabbonito ed ^<^cre^ 
fciuto, e de'rifanamenti per efiTo noilla fuà Dioceft 
operati ; ne tampoco potendo le Monache modrar^^li 
altro, che le Lettere venute loro da Roma , accjò 
fapefìe che anche fuor di Benevento, e fua Diocefi 
quel Vino palefavafi miracoiofo • Siccome pure per 
forniglianti Lettere» e Relazioni fì rt(eppero varj di 
^eiminibtli rifanamenri, che il Miracolo deU'Ac;< 
^(m tnarìoa da S. FrMceico Saverio nella Bave ad[* 
doleila f eottfiiroaparono i Aoa éflesdo inotal8iem# 
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1/ ùtpo fmafciman^ r| 

firatlcabile , che dovunque quell* Acqiìa in variai re^ 
pones afpcrtata , prodigiofa fi moilrò ^ ia ogni luogQ 
flv^Q^ 4 farfi^n^ procedo^ 

♦ « 

^ Ih 

* 

H triV A'i fer ejfere fiati datti Sakfiawi 41 
Roma , a cui fuccedermo , ferine atte 
Salefianc da Ur fondate in Benevento » 



E Di qui , cioè da quefie Lettere , nafce un altra 
argomento per la verità <ii quelle tre Grazie» 
Perocché nella Relazione che prin» di proporle ìn^ 
fieme colle altre all' Ai^ciYefcovo ^ ne fa ^bboMèxz in 
Roma 9 e data al detto Perito , che ds quarama » e 
più aniil in tjoà ftudia , e ferve' di flodio a molti 
per i Miracoli de' Servi di Dio , e Beati., che dì 
continuo vi fi vanno efaminando , acciò vedeffe , le 
foffer da proporfi ali* Arci vefcovo, e da fperarne ap- 
provazione, leggevanfi l'una dietro all' altra quelle 
tre Grazie: TpecificandoG > che non avendo Je ^Sale** 
fiane di Benevento comodità di mandare il Vina 
sftedo miracoiofo alle Romane , mandavan loro al<« 
eooe petae intinte in eifo dentro una fcatoletta : o 
che le Romane ringraaiandote per Lettere figpifr 
caron loro quelle tre Grazie ricevute • Tutto qucfftof 
è pronto ad atteffare , e attefta ove bifognt ancor 
con giuramento quel Perito , nè punto dubita , che 
non (iano per farlo , qualor ne fiano richiede , anco 
le Monache di Benevento , che certamente , dice 
' egli , non nacquero colà quelle tre Grazie al tribuK . 
naie dell* Arcivefcovo , ma dentro le precitate Let« 
tere furonvi portate infieme colla quarta Grazia di 
Pefcia» che flmtlmente dalle SaleGane di colà vi fa 
Mr Yia di Lettere m;^ndata: <9à è affai che iM#iipo 

fin** 

I 
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«4 ItLupofofafcitf4tt0.^ 
Smztchàtttò' «l«tidb' per fiote ^ueHé tre , «oo - 

dia per finta ancor quefla quarta . Non fono, 
dunque finte quelle tre affermate dalle Salefiar 
ne di Roma , e riferite da quelle di Beneven- 
to , e all' uoe » e air akre dall' Ordinario cre- 
dute. V / ' 

Ma non è così , grida qui urlando il Lupo Sma- 
fcherato: JS^uamh le Monache ( di Roma ) [t viddt^ 
tp moÈe e^h^Mffci deh fattore ed inferni: y e 

circa Ite botte del Vinù ^ inwriditàMù^ atia . fpiajttei* 
lata impoftura , e fi protefiarono eie thai ebbero ^uel 
male , mai quelle Grazie miracohfe , nuti inter* 
peliate sii la [uppofla guarigione , e non fapere co* 
me , nè quando Jtafi poflo il loro nome in comprova di 
tante impoflure ec* La Converja Roja Maria Tignani 
vìve ancora^ ed im.taaio fpirito da [mentire l^impo' 
fiore Gefuitmm Non^MCe grida però, non tanti urli.» 
Percsbé fe mai.fi tio?aflero le Lettere della lyl. Suor 
Anfsda Eleonora Lanari , Superiora delle Saleus(ce 
in Roma, che a quelle di Benevento deflfe nuòva > 
ed atteftalTe 1* applicazione delle fuddette pezze intin-^ 
te nel Vino prodigiofo , ed il predetto migliora- 
mento in fe, e nella Conyerfa Rofa Maria Tigna- 
ni , e nella botte del Vino , che guafìavafi ; o le 
non (i trovaffer ^ra quefle Leceere, le Salelìane pe«* 
rd di Benevento atteilaflero di averle ricevute , e 
sù f joitorità di ^jcfie Lettere «ver ede con quelle 
tre Grazie di JLonui confermato prodigio^ |l Vinili 
Bénèvenro: il ^ filtrato infieme , e ^inafcberaco Lu- 
po che direbbe.^ Non perderebbe con tutta Porgo^ 
gHofa fua baldanza tutta infieme la minaccevole ter- 
ribiliflìma fua voce** Già fi è fcritto colà , pregando 
che mandin quelle Lettere , fe le hanno ritenute, 
fe nò ne mandino l'Atteflazione : ed eccone pnoAta 
la Rifpofla . 

M Noi infrafcritre Monache del Monafier io della 
f 9 Yìfilaaione di S. Maria , Inftituco di $. Francer 
„ fco £ &tlef nella Terra di & Giorgia Ja Monta* 
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„ gn« preffo tft ^Benevenco per la ^mt .verità 

^9 ftiamo effer verifljmo che le tre Grazie in eoa- ^ 

ferma del VrnD heiranno 1744, dal gloriofo San 
3, Luigi Gonzaga a noi miracoJofatnénie rabbonito, 
ed accrefciuto, coli* applicazione di pezze in eflTp 
„ Vino incinte , fuccedute nel noftro Monalìero 
della Vifit azione di Roma T una aella perfpna 
ji della M« Superiora Suor Maria Eteonora Lazzir-w 
i^^che da graviUìmo dolor di fiacca Cfavagliaca ^ ' l^e - 
,,.fentì f ubico folUeta ; T altra iielbi Sorella CòQr 

Verfa Sùàt Ro£a J^ta Tignadi nda tìRpoh .^oa ^ 
„ febbre che di tantò in tanto la faceva delirare, 
^, in breve fpazio di tempo liberata ; e la terza in 
una botticella di Vino che in cantina fi guadava, 
„ e non folamence non peggiorò , ma tornò buono, ^ . 

infieme con molte altre Grazie limili ai Tribù.- > 
9, naie dell' llJuiiijfikxio , e Reverendiillmo Moofi* 
^; ^nor ArcivercOTQ ifotttQ dz Noi depQlie , e xiair 
9, ifleflo Monfignore oell'auteaticai e autorevole fu^ 
Relauóae iDWOcàtè ^ e neX terio tòma delle Gra*^ 
„ zie det^Saàto Campate in Padova alla pag, y^i^ 
runa dietro all'alerà regilirate ; attediamo , diffl^ 
mo, che quefte tre Grazie furono fcritie per Lec-' 
^ fere a Noi, e propriamente dirette alla noftra fu 
buona Madre Superiora Suor Angela Serafina Bu- 
^y 'ili, noftra fecondà Fondatrice y Ofcka dal nafiro 
Monafleiro Sale&aao «li Rotta , coiroccafiooe icbe 
ci ringraziavano ili quelle pe^e da nt» loro-nasy* 
date -: ed io in \particòlare allora ;Ecoooma ^ « 
Affiliente, e Maettra delle Noviwe^itt.qtteftoMé* 
naflero affermo , dove bi{ogni , ancor con giurai 
raento, d'aver fentito leggere le dette Lettere, <j 
-5^' da eflfe aver trafcritto le dette Grazie; godendo» 
che l'amabil Santo, a cui fono debitrice della vi« 
9,*ta, pij^ volte mi abbia fakaca dalla morte, e con* 
,9 fìeurvata coI'Ajo fanto patrocinioy aceid^poceffi at« 
^'^T Ydlare ora quello ifieflo per ftit' fiorii » ^pec at^ 
crelccre la qiùtle aaclie di uii.fcl punto, te fm* 
t * „ tei- 



st li Lapo fmafcitift^ è 

-tf teOi, ancora V i&tfÙL vita befl voletttififei k>;%rcji 
99 miUb volte* 

Suor Marra Cèidfie Catalani or Affiflenle^ 
- «ì, Maeftra delle Novizie, e allora Economa, e 
j. Scrittrice delle Grazie • (^ei}o dì 5. Giugno 

Suor Maria Eletta Berni terza Fondatrice Pro* 
lefTa del coltro Monartero della Vifitaziooe di 
" Pl^ki f al prefente Coadiucrìce » Gpnfigliera > q 

9» Maefira delle Signore Educande. ^ 
^ 9» $iior Maria cGekntda Falagiaoi quatta Fond^« 
9, tVfce * ProfeflTa del ndlro . Monaliero della yiQca7 
5, «tooe di Pefcia, al prelente ConGgli^a, e pripi^^ 
Sorvegliante 

: Suor M^ria Rofa Catalani attello come to^ 

„ Suor Terefa Geltruda Pertrejttelli quinta Profeti 
' » U di quatto noiiro Mooaflero , al . fteieiice. Eco:: 
9t noma . 

», Suor Maria Diomira Scanislaa Ferrari • 
La detta Madre Catalani Affittente (che ba maon 
Ato queft* Atie/lazione ) in una foa Lettera de' 24^ 
Aprile 17^1., ciò che in detta Atteftazlone fi dice 
meglio Ipiegando e confermando : Dichiaro , dice ^ 
cAe le potrei alterare mille volte con giuramento efje^ 
te fiata fpettatrice oculare della detta prodigiofijima 
Grazia , e djtt^ mracolofù Vin» WS» ferveste di Qra^ 
xie ecm E^mttebe vetiffimo^ per quanto mi ricordo , che 
mandammo atte uafire tare Sorelle Sakfane di cefii at^ 
^aae 'delle fuddette pevu tinte detta Vino. 4mfac^o^ 
(0. B quefle Jcrijfero che giunfero loro » in tempé et» la 
^To fu Hadre Angela Eleonora Lazzari flava trava* 
gliata con dolori interni ^ e [abito migliorò , applicando 
U dette pezze come furomo applicate nel medsfimo tem^ 
pù alla Sorella t>omeftica Suor Rofa Maria Tignani , 
effe dava a Imo con rifipola , e ftordita da grojja feb^^ 
àre^e che parimente proì^ò gli ejfetti 4ti pronto follt'^ 
y^^òtemo del fuo male ec. t:ic pei aWm ntg^o la d^t* 

ta 



^ Il Lupo fmnfcberaio / ' ij 
ta Suor Rofa Maria Tignani il d^tto fatto accaduto nel- 
la fua per[ona , può :j]ere perchè forfè non flava fJcUi ^ 
perfetti f^nfi , quando le fu applicata la d^tta pezza ; 
e può ejjere ancora chi per certi jcrupoli infuffljfenti , ' 
?2on ricordando/! troppo bene il fatto ^ (limi di negarlo \ * 
// che non pojjo persuader mi . * 

Da quette chiare autentiche Teflimonianze potrà' 
ciafcuno facilmente argomentare, di chi fia , fé de*V 
^efjiti, o dello (maicherato Lupo la fpiattellaia im-^' 
potiura. Avanti che venifTero quefie Atiellazioni / 
difìe bene un Cardinale de' più laggi : Che ie Me- 
liache Sa'efìane di Roma innorridirono alla fptattella'' 
ta impcjìura ^ e fi prctcjiarono che mai ebbero quelma^ 
le j mai quelle Grazie miracoloje ec. ce lo dic^ il Lu-* 
po , non ce b dicono le Monache; creda chi vuolav 
al L^ìpo , Jo non gli credo . Ora noi che diremo ? 
Che le une e le altre Salefiane di Roma, e di Be- 
nevento , dicano il vero.*' Non può edere : che a-^ 
rnendue dicano il faifo? Né pure, perchè fi contra- 
dìccro, edamendce inficme le contradiitorie nèpof- 
fono cflTer vere, né poffono efTer l'alfe : che dicano 
il falfo le Saledane di Benevento ^ Attefa T infigne 
Joro bontà , e T aver data loro fede 1' Arcìvefcovo 
^he le governa, noi è credibile, nè può fenza gra- 
ve temerità prefumerfì il contrai io, e motto meno è 
credibile che dicano il falfo le SaleHane di Roma 
Madri e Fondatrici di quelle di Beneve.uó , che 
quanto hanno di buono, tutto riconofcono dalle Sa-. 
Jefiane di Roma * Ma fi può dire il falfo ancor fen- 
za buftia . La Madre Superiora d! que(te vStior An- 
j^ela Eleonora Lazzari, de applicatafi al fianco ad- 
dolorato una delle fuddette pezze, fentì fubito fol- 
Jievo, e fcrifle quefla , ^ le altre due Grazie a quel- 
le di Benevento, ora è morta, e nè di sè, nè di 
altri può attefla:e. Ma è viva la Madie allora Eco- 
noma , or Afiìftente Suor Maria Celelte Catalani V 
che nella fcpralcritta Attei^azìone : Affermo , dice , 
doQje bifogni ancor con giuramento , d'aver fentito legge^ 
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re k detti Lettere ( dirett/ trita noflra fu buona M, Sui 

periora J, Angela Serafica Bu/fj) e da effe aver tra» 
. fcritte le dette Grazie ^ godendó cbs l' amabil Santo ^ a 
cui Jono debitrice della vita ^ piti volte mt abbia falva'-. 
i ta dalla morte , e confervata col fuo S^ntó patncinio^ 
éifcià .pùteffi atteftare ora quefto ifteffo pei [uà glòria i' 
per^ac<re[cere iaqif^te anche di un fot puntò, fé potejfi 
ancoea,l\ifteff(é vita ben volentieri iù darei mille volte ^ 
Sono yive per particolàr provvidenza di Dio cinque 
altre, la M. $• Maria Eletta Berni ter«a Fondatri- 
ce del MonaCero detta Vifitazione diPei'cia, S. Ma- 
is ria Geltruda Falagiani quarta Fondatrice dell' ifteffo 
Monaflero, S. Maria Rofa Catalani, S. Terefa Gel- 
truda Perrottelli , e Suor Maria Diomira Stanisfaa 
Ferraci che confapevoli di queifl^ Lettere, e delle 
Giazié^'ì^ effe fcrktéj fi fottofcrivai^ nella detta At- 
;t^azione ^ ed hanno tanto fpii'ifo da fcnentire T 
ini|)ò(iuta noi) della buooà Cònverfa che non .itien« 
te^ negando 4j aver 'tnaif avuto, tioo che ner grazia 
di Si^ Luigi da se fcacciato, il mate, che dandole ia 
fefla, nè pur fapeva d' averlo ; ma V impoflura del 
fallace Lupo, Al fatto iflefTo che fi oppone y rifpon- 
de molto bere la più volte citata Madre S. Maria 
Cefefìe Catalani , che flordita da gr off a febbre ^ forfè 
mm jldfa nelli perfetti fenfi^ quando le fuapplirata det^ 
)/t'pezzay e può ejjere che per cèrti Scrupoli infujftftmi ^ 
no9 ric9r4andofi troppa iepe il fattp^ ftimi di negarlo ; 
M eién^h J>àjj0 perfuadermié LaQ)nverfa dunque Suor 
Ròfa Maria Tignani ( che fola fra tutte fi nomina , 
e fola pure per tutte dall^arrabbiatq urlante Lupo 
inducefi a parlare) è viva, e fenza dubbio vuole a- 
verC degniflima di fede: ma quando le fu applicata 
quèna* pèzzùdia intinta nel Vin miracolofd, patendo 
ella di rifipola ùoa febbre sì. gagliarda^ che di tanto - 
in Unta la faceva delirare, può edere che attuai* 
taénte delir;ifle, éperd noh avveniffe ciò che tutor* 
ìqo a lei^ &cevaC.« e molto meno ciò che immedia* 
' tainencé Avanti a lei fi fofle fìtto intorno alla Supè- 
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ìkU ìiiiglidrÉit del fiiQ dolor di fiaoeQf e itàme^ 
taneote dopo intórno ai Vino che gmftavafi nella, 
cantiiìa; e durando poco quella tx>tte, w/^o caratel- 
lo, di Vino che né pur era guafta^ mà^uaftavàfi, 
diciaflette anni fa lor rabbonito , non farebbe gran 
cofa che poco ancora diiralTe poi nel Monaftero la 
memoria di quel rabbonimenco • Ma fe ia Convctlà: 
forfè allora.. delirtme 4100 avvertì di efTere in bre?e> 
f pano di tempo guaii^« dai Samo colia pézzt afpK- 
qutitevd*tl! Uformi^ra, ^vrà Mjrò dopo, che mmmò 
ia sé f ciò d^iU* lÀlèiÉ^r^ llMh kputm^ €ofl co* 
Rie vuole. Ma tra che qeefto Itto^rifan^ento fa 
di migliorale in poche ore , e non di rìfanare in un 
baleno , che benché paflì ìù un iflanre , (lampa pe« 
rò, e lafcia di sè perpetua negli occhi la memoria 
e non avendolo ella , quando attualmente facevafi 
avvertito » poca dipoi a perpetuargliene la roemoiui 
avrà fervi to T averglielo detto IMofittiVlfeci; ficcome 
nel Fanciullo che fi creGma, perNqnanto forte W 
percuoca nella gnaocUJl: Vo(ccif6 ilPocieccfaid 
dicagli là Madre ; poco (erve- aecfò rtcordlii d' aver 
ricevuto quefto Sacramento, fe nel riceverlo non vi 
ebbe egli la debita attenzione , o avvertenza * Che 
fiafi fatto di quelle pezzuole intinte nel Vino pro- 
ri ::^iofo, e dalle Beneventane in una fcatoletta man- 
ciate alle Romane , nè lo fmaicherato Lupo »: né.h| 
Cofiverfa d^^ lui citata , n< dicono parola é Ma po* 
trebb'eflere che ritornando in qualcheii occalìooe,alkr 
mani' delle Aomabe qitelhi fc«t0letcii 9 rstornafieta 
iniieme lorò alla memoria quelle' Grazie cicévme i 

non mancando nelfe Sacre Ifìoiie efempj di Grazie 
ancora più notàbili, in decorfo d'anni fimilmente 
obbliate , e di poi rifovvenute . Ed ecco come non 
fono nella mente delle Salefiane di Benevento nate 
da sè quelle tre Grazie t ma iacifevi colla penna dai" 
le Romane , e però ron è vero che lian finte eniolr^ 
tO'meno facriiegamenre e^. fcàndakrfamencé inventata 
dst gualche ^efuita • Hi fdnaa' grande inveri^eindia 
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filò, dipingerli t come l'ardito e jfaédato- Lupò iadi^ 
pinne, javerecondd il fnodediifioio P. Nfcolò Giova- 
gnoity nei Collegio Germanico di 'Teoìtapz Poìémìrt 

ca Leuore, perchè nel reftituirglifi queHe tic Gra- 
zie che aveva dato a leggere , non per quefto mutojji 
di cotore in vifo. Mutili di colore chi fia e fappia d' 
eder reo egli , o altri dei Tuo Ordine: chi Ca e fap- 
pia d'eiler iaDocente, non ha di .che arrofTjr nè ini* 
pftUf^ire. Fin qui però li è feirìpre rì(po(lo fottbndo 
opUb lebbre che le dava io tefìa la buooà Converfa»* 
fe-nagavadi «fermai > avuto il maleV e tnàt'^flerne^ 
fiata rtfamta, Supponendo veito ciò che di lei sìfram' 
camente il Lupo affermava. Ma o a ( chi avrebbe!*; 
afpettato? ) quarto fuppofto è falfo faUj^imo, perchè 
la Converfa non nega, ma confefla j mali fuoi, e 
il fuo guarimento : r^on avendo Iddio voluto che nè 
pure da materiale fallita bifogno a'cuno avefie di ef- 
fere fcufata uoa. Figliuola del candidiOìmo fuo Fon»/ 
datore S. Francefco di Sales* E cerne dirà qui fa» 
Judo che rinfedel fup|x><icore àbbtaientico sì afleve- 
tameitfeote dare il courfarioper certiffimo. LzCot^ 
verfa dunque che fecondo lui , quando colle ahreMù^' 
nache fi vide citata come atteflatrice dtl fatto ed infera, 
ma , innorridì alla [piattelìata impoflura , e si proteftè 
che mai ebbe quel male ^ mai quella Grazia miracolo- ' 
fa , e von fapere come , nè quando fiaji pojlo il Juo nO" 
7»e in coììipwa di tanfe ivà^ofture \ filia» dico, coa<-* 
feda di aver avuto quei mali^ ^i, e levando iola- 
meac^ quella particola mai » la <fQzV è di nata» 
ia malicoaiita » dice che i fuoi mah «ram» rifìpola 
sei vifo , e fd>bre che la faceva delirare: niè altri 
mali le aitribuifce V Arcivefcovo di Benevento nell* 
. autorevol fua Relazione. Coniella che da quelli ma- 
li mirabilmente ne guarì ? Sì , e levando foJo folo 
quel mali^nillimo non mai , dice che la Madre Suor 
Angela Eleonora Laizari allora Superiora in Roma » 
le applicò. la pezza intinta nel miracolofo Vioo di 
S. Luigi I e le ceàè la rififola e la febbre» e lamac-» 



Il Lupù fmafeber^t^ * t« 
tina (eguente s'alzò a fare le (ue faccende • La Con- 
verfa in fine Suor Rofa Maria Tignani , che fecon- 
do lui era viva, ed a^veva santo (pirico da fnientire '* 
r impofioreGefuìta : quella, dico, èviva, ed ha tan- 
tofpirito dafmencire anzi Timpoftore Lupo fmafcbc- 
rato. Chi fi è meffo a dettare queda Rifpofìa . ed 
io eila fcoprire ai Mondo l'infedeltà di «oflui per 
quello che appanieae t S* Luigia da ej^i^ oltre ad 
altri benefizj f ftcofioTce Mcora quello di é(Ter vivo9 
ingenuamente confeffia, mifurando gli altri da se » 
non efiergli ne pur pafìato per la mente che falfo 
efTer potelTe ciò che con tanta afleverauzada lui af- 
ferroavafi per vero non fovvenend- gli a quefto pro- 
posito r acuto detto d'uno ò^pagnuolo , che ienteodo 

, uno che fcrfidiava; in affermare il falfo, fino a con« 
fermarlo, con giuramèmo : Or che tu lo giurr (diflfe- • 
gli) io ti credo meoo • Yolendo dire che cl^i gitila-* 
va fpergiuro' il falfo meditava minor fedfe / èb^^l 
femplicemente affermaffe il falfo fenza giuraménto • 
Laonde egli non fi pigliava penfìero d' interrogale , 
nò far interrogare fopra di quefto fatto laConverfa. 
Ma la fuddetta Madre Suor Maria Celefte Catalani 
ci pensò ella , c certiffiraa di aver uafcritia dalle 
^Lettere delle 6alefiaae Romape » infleme colle due 
altre Grazie, fegnatatnente quefta della rConverfa vi- 
va » (entesdo cÀe negavala , febbené a^ch* ella da 
principio tncliod a (cnfarne la negativa colla. febbre 
che togliendola di fenno , non lafciaflTela avvertire 
quella macaviglioAi Tua guarigione; fcrifTer.e alla Ma* 
dre Suor Terefa Ce!ef!e Bufij dee^nilTima Sorelladel- 
la Madre Suor Angela Serafina Bufii Superiora , e 
feconda Fo ndatrice delle Saletìane in Benevento, aU 
la quale le più volto^ mentovate .Lettere delle Si^* 
Cane di Roma propriamente furono dirette.; prepari* 
dola, ad jQ£arina.rfene. Ed EJla inforroataG cosi le 
riCpofe: CifiSA UJìtaxU fané dal gran, S^Luigi mn .ri'- 
tùfdandi>ini quello era feguito , fono affilata a patlari 4 

'Suor Ro[ii Mutria Tigtsam . La quale in ha detto cbe 
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una [erti le prefe la febbre ^ con gonfiar fih il vifo , W 
fpccie ver/o la bocca ; e la febbre crebbe tanto che de- 
lirava . Venendo il Medico la mattina ^ le trovò lajeb' 
bre , e dif^e d* effit tifip^la . La mede/ima nmitin^^ Im 
fu Su$f Angela Eiccnora le applicò la pezza fiata ba* 
gnuM nel Vino miracohfo dil ditto $• *Luìgi , e le ceffi 
r/ mtiie al vifo , e la febbre ; Me/li tum ti giorno in 
to; t*la mattind feguente fi 4hi afartJe fuefacconéo^ 
Tutto quefto m^ba detto la v^edefimà Suor Rofa Mariai 
Che in vece di fmentire, come dice V infedele Lu- 
po, r impoftoreGefuìta, fmentifce, come noi dì fo- 
fra dicevamo, e ognun vede ad evidenza , I' impo- 
Ivore Lupo fnufcberAip • Ora può egli dariì maggior 
' tontrarietà tra quello che dice la Cofiverfay e quel» 
lo che lé fa dire l'infedel Suppofìtore? La Con9et%- 
ia è>iva, e di sè afiermk tutto il cootrario di quei 

* che afferma il Lupo. La Superiora è moriat 'e uè 
di sèy nè di altri può attellare; ma dicendo la Con- 
verfa che Suor Angela Eleonora le applicò la p:zzajìa* 
fa bagnata nel Vtno miracohfo del d^tto S. Luigi ^ eoa 
quefìo Ella viene a confermale il previo puarimea* 
to della Superiora fleflTa che dt letto levau non ia^ 
^ebbefi a yUitare laConveria jnfermaj fe prima goa- 

. itta Ella non fofle : nè per guarire lei adoperato 
avrebbe quella peaza» fe prima per guarir fe adope* 
faodola , erperimemàca maravigliofa noo rateile» 
Ché fe di tutto quefto 1* incredulo Lupo non trova- 
li contento, provili a rilufcicare ancor egli, almeno 
per via di qualche Pitpitéffa , la morta Superiora ; 
e non T udirà dire altrimenti della Grazia in sè da 
S. Luigi operata • E chi sa che non meni il mifcre* 
dente Lupo ancora giù in cantina 9 per vedére ié in 

, fondò ai rabbpifiio bottieello per avveocura rimane^ 
fe ùa qualche fgoccìolot che lui pu^movéfle 4kl 
ammirare confervato honnm Vinum ufque mdbucm^ Noa 
è dunque^ vero ^ tornaQ a dire ^ che quelle Graaie 
Caap finte • S 

-v,. 1 igitized by Google 



• • • 



*$. ni. 

fian fi finte wii foUmentc non è vcró, ma né an* 
co verijimih ^ p fcrcbi. 

MA queflo inoirre nè pur è punto verifimile • 
Fingelo però, con licenza più che poetita lo 
ato noilro Anta^onifta: perocché a* Poeti fi dà 
ben iicf^Qza di ^nger^ nìa non rinverifimile; coiM 
fafi^bbe il tgpprefenl:^ debole tin Brcoleu timido un 
Achille» modello, màntu^^to , e diciam pur indie 
veridico un ingannevole , b ingannato Lupo . Que- 
llo, diili, non è punto verifimile; e ciò per due ra- 
gioni, I*una prefa dalla qualità, e l'altra dalla quan- 
tità delie Grazie, clic ora Iddio fi compiace di fare 
per il^apto» Un Sole che in cielo iarrefl^to avefìe 
^^viiUigi k f/Wrore di^inigrche Giofuè de^npl^i temi> 
pi» o per dieci linee, rgfpinto addietro a favor iB 
qualche Ezechia» ^ unSt pubblica rifurretionè ;ifmeA 
di «gualche Lanaro , {>oc'éaoo quefti -ed altri Miracfl^ 
ji di fimil rango chiamar gente a vederli e jà.fhiph'* 
jie , ancor da Babilonia , ut interrogarent df^ìdiraci^ 
io , non che da Gerofolima , ut Lazarum videren^\ 
Ma per vedere dì là dal' Tevere nel Monatìero del* 
^e Salefiane una Superiora da dolor di fianchi folle* 



per^ il ppnte « pon che per la |>àrebetta U fiume^ B 

fare quefle , al dir <del Luj^o fitoafcheratQ , fòlio' le 
irazie, quelle le [cempi argini ^ colle quali fi mette pol^ ' 
vere ne^li ecebi ds^ Semplici. , e fi rende vie più riéco 
r Altare del Santo, non mancando Crcdentoni che vi 
preftano fsde . E più abbaflTo ; Sappiatemi dire ( fcla- 
ma) fin dove attiva f impofima del Gefuita y per fot *f 
mUla é0dmvd0 M m{S$m h ierifintcfnQ i Savti . 

B 4 Qji'-" 
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Quali molto G richiedere per far credere alla Gen- 
te non tre Miracoli , ma tre (empiici Grazie , che 
hanno alquanto del mirabile , ma non tanto , che 
gMinjgaoo ad efl^jre Mif^o'o; e Grazie per altro si 
mediocri folTer sì pofTenti, che all'Altare del SutO 
tiraflèro Voti, e doni d'oro^ o pur anco di gem« 
me, e di più in cara cefort per arricchire ì Gefutri* 
Avverta egli però^ che anco ai Chierici d'EiOat fa 
Hata fra se , e non divulgata , ne (ìampata , tia un 
Villano una jimile taccia ci' imcrefTe , ne! promuo- 
vere la divozione al Santo Vefcovo Gundecaro . E 
che ne avvenne/^ Odalo da Filippo fuccefìore dì lui 
nel Velcovado ^ie mirac. num» 17. Cum proptct Von* 
tijicis vijitandùm Scpulcrum hómincs catervatim accede^ 
f€nt y quidam fufiicus de Mobm ìiominf Ludcvicus fiéfni 
arktuh in mme^ €Um viderft bcmfmm mnhitudmem 
tfanfeùntem , apud fe ccgitabat: O qtiafem trallara 
adinveniunt Eyfletfenfes Clerici prò pecunia obtì- 
nenda ! " ( per lar danari ) ijui ftatim DÌju fuìt cmnino 
privatus : e con Ciò refo inabile a veder la terra , 
e lavorarla per guadagno. A quefìo cfìetto di arric- 
chire nel fuo Altare il Santo , e nella ior cafa i 
Gefuiti, era. d'uopo finger Grazie o Miracoli di prì* 
n^a cUne^.é non Grazie mediocri} efae per far brec* 
eia nelle nìura, e pigliar piatte , in vece di canno- 
ni e-bombe^ non fi fparano fbin^arde e mortaretti* 
Ma frattanto dirà il rìgido Cenfore» fe quefle tré 
Grazie erano mediocri , e meno atte delle altre a 

f;lorificare il Santo, perchè inferirle colle altre nel- 
a Relazione dell' A rei vefcovo Perchè, dice Ada- 
Je'nso Vefcovo Snpienfe, fcrivendo de'Miracolì del- 
la Santa Vergine Opportuna : D( parvi s etiam rebus 
,dkeitda funt Miracula^ tif dfi minimis laudciur divina 
^tmia. Perchè cjueìti ancora clie non hannò tanti^ 
.fede» o merito di ^uarirè per^ di Miracoli granr 
di , non diffidino di guarire per via di femplicrGra** 
zie . E finalmente perchè ancorché foflTero Grazie 
mediocri, pur confermavano il non mediocre, ma 

grao 
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fiiik ìéitHnh éeA Vino rabbonito éi arcrefciut^N 

Che Te neIJa B^Ha delia Canonizzazioni e di S. Fran* 
celco Saverio il Papa in conferma del gran Miraco- 
lo dell'Acqua marina con un fegno di croce difla- 
Jata non ebbe difficoltà di aggiungere che Agn^ il^ 
lius y quét abunde fupcrjuerat^ potu plurimi per mult04 
Indiarum Prmudai varh's , qui bus WMmbaritur , mot- 
^is fanéfti fuerant^ che «lìflfcoJtà awr doveva T Arci» 
¥ìwoto di» Benèvéoio di aggian|ere ii«J)a Tua RelX' 
àlone , in leoaferma del detto vi no rabbonito e ae^ 
wercitite, le Grazie anche fuor della fua Dìocefi , 
in Roma, e in Pefcia con quel Vino fuccedute? 

Ma ( per dare miglior ufo all'iperbolica frafe del 
Lupo ) pafTando dalla qualità di quelle tre Grazie 
mediocri, che egli dà per fìnte, prodìgioja ^ co* 
me egli dice > infinità^ e noi diremo quantità, omol^ 
f klidine di Graaie. Yere che fer S» Lnif i a Dio i^ia^ 
ca di operare, queflas^t^'^he rliA»^aifcÌiiinii.e un i ver^ . 
'briài?iftl$^:dMfer4ièìi^ , fpn,ij1É|»> ir élie qnahn* 
-^^^^ìmf^h '^Ik^ per fingere quella 

t*€, ó altre Grazie a favor fuo, quanto appunto fa- 
rebbe inveriGmile , che morto ultimamente, lafcian- 
do il valfente di parecchi milioni, come dicono, il 
Principe Panfili, un qualche fuo Cameriere afTiflen- 
do all'Inventario, cavate fu^ri , e aggiuntevi del fuo 
tre monete calanti : „ Contate meglio , diceffe , e fcri^ 

vete ohrea quei millioni quéfle tre inooete*% Opur 
& ut folenne Spofaliaio del Mtre Adriatico, di cui 
^enetfi è la Regina, a 6ne^dMngraadirlo>^ ed aoh 
pliarlo, veniflfe in mente al Doge, o a qualche Pro» 
curator di S. IV^arco di farvi gettare tre fecchj d' 
acqua. Ora in tante migliaja di Miracoli grandi e 
veri manchino a S- Luigi tre Grazie mediocri, che 
gli mancherà per eflere quel Miracolofo Santo che 
«gli'èf* Entrino in quel mar di Craaiet col quale i« 
Umida ora il Monda ii noftro Santo, qnafi tra caa* 
Ite tf* acqua quelle tré Graaie , a cui » perdiè non v* . 
^•frìiio, fi attcamla qucAo Lupo:. di che teme? 

che 
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che per eSe quel mare Jioa trftbofichif e non alla* 
^hi ? né pur (e fofl^ tre fiumi : OwimU ftàmma im* 
99mwt in mmre > &^ mmtf nm redtmdmtm^ la canta duo* 

que abbondanza dì Grazie vere» a chi inai, fìa Ge^ 
luna, (ja chi altri fi voglia, può effer venuto, o 
può mai venire in capo di fingetne , -non dico tre » 
ma nè pur una. Potendo atteftare con ogni verità , 
tà atielUndo chi per ordine de'Superiori fuoi rac« 
coglieva ghàyù tuttofa raccoglie le Grigie del Sanr 
io, cbe uoa volta: in tuia tok^rercimana ne ricoTè 
da nrte pani - oltre « a dugeaio ^NElci in quel tempo 
fu che Pa{Mi Clememe XiLt inI il Cttfdiqal Olivie- 
ri Segretario de' Brevi diflero al P« Generale FrM» 
eefco Retz , che più Indulgenze conveniva loro dare 
per S. Luigi folo, che per tutti gli altri Santi in* 
fienrie nel decorfo deli* anno. Così na voluto, e vuo- 
le Iodio , fremane quanto vuole % aoù quaato^^iKNI 
vorrebbe arrabbiatiiiìfno Tlnferno. 

Se ciò non crede t ripigli la (ua^Mafchera d*A* 
gbello ti Aoftro liupo , e acciò fenza peifegnk» 
taioy e rìbuttatQ/dalle genti, pofla liberamene ao^ 
dare per tutto qtiafiiiX^fjftianeriaio>.Ìe non potrà 
lalciare di effere intrinfecus Jjipiu rapa^ , almeno in 
Vffiimentis ovium rimelTo, diali a girare. E priuiie- 
lamence nel girare per là noflra Italia» non trapaf- 
fi così frettoiofo Padova , Città per luK ( dirò così ) 
(comunicala* che jn erta, oltre a quella, come egli 
Hot ^.infinità proJfgiof^ d*i»vcBtiùtti facfiìe^A^ i 
éléiUfe , di cui ribolle da capo a fondò quelp Qper^ IMP* 

fféfa delle Grazie del Santo 4» Padova flampate , non 
abbia tempo di èffervare macera quivi nelle ^^ani di 
un ftio Divoro quella veramente prodigioia infiniti 

d'Immagini de! Santo , e contarle aduna aduna (ino 
al numero di iettecento , feiccntO;^ dico^ quante 
linora ^\\ è riufcito di adunarne , differenti tutte V 
una dall' altra « perché cavare da altrettanti rami 
tra loro difTereuti • Perciocchè«rc|uar e quanto vera* 

nenee miracoiofo Gonvien «tire fiii 4uel $anto» 4$l 

qua* 
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4}riiie ti MoiJp Oiitìaiio hn .toIoiò. e ipiiolè incìCek 
tante Immagini , oltre le ftampate e le dipiote che 
pur fono fènza numero, in cui poterlo ad ogn' ora 
venerare , .raccomandarglifi, e impetrarne tutto dì 
Grazie veramente prodigioie/ Conliderandò innoltre 
neiriilelTo tempo quanto a difmifura crefcérebbe 
iouneoio {«ibc» di quefle ImmagiAJ » ave a quelle |il 
a^iunfrefftroMquelle della Gerniania , della Fnuici^^ 
SpiigMj»^ ileilft Fiandra 9 di Portogallo ee» e/fi* 
ìm delle imlie» .che colà puce a queft* ofarrivficfne 
colla divozione dèi Santo» è penetrata^* arte ancora 
della flampa ? Sarebbe lenza dubbio un Libro afiai 
più grande che quello, di cui difle quel Poeta: Seri* 
ptus O a tergo ^ necdum fini r tu . A non dir qui nulla 
delle centi naja di piccioli libretti diverfi , ricercaci 
eoa iiidicibUe avidità dai dinoti del Santo , oode 
proiDomoe in sè fleilì viemaggiofiaente la divozto* 
ne* Noo niolK>,l|ttigi da:Pt&ntt%\4»dla Capitale del- 
itti ^reitUSMdReiHi^^ foU iilM^ 
aonkflatnpIitK^ìaiiD^ cinque di difetti^ 
mole, ed an^lie eGtaci più di Tei mìJa efemplari 
delle fei Domeniche in onore dell'Angelico Santo 
illituite. Nel chediftintamente fi è fegnalata la pie- 
tà e lo zelo d'un divoto, il quale per vedere fem- 
Ipre più propagata ia divozione al Santo fuo- Ayvor 
caro, tasca copia di iibrecti fpettaoH al Santo me^ 
defililo ha ractoko » fiKe duegrofC volumi in fogl^o^^ 
o piiitcotto €|e fùtteìMnf^^ quelli eom^idameote 
formafe. - y*.-. -j • • <A'--h . . ^ 

Quella, che noi diciamo delle Immagini, e de' 15» 
bretti , come ancora quella defili Altari , che iix 
Chiefe fuori della fua Religione ,\ sì Cittadinefche, 
che Rurali , da per tutto lo danno a venerare , ed 
altre fimili che iì potrebber dire, (bno intinità verai 
Ineiite proctigiefe t che vedendoli con f 11 occhi > e 
toecandofl con mano , dimofiran véì^a pur ancrine la 
prodigiofe' iniiiiicà delle Grasie^.^ H Lupo (wm 
fciierefo *dà per £sce » AitiotMéB poi ij/mh fift 

cut** 
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%t li* Lupe fmafcierató • 

cono j^rove 'in più Ghiefe fuori. # che iteoico aU* 
òrdin 'foo della Compagnia di desìi folnoememe ' 
fet)eggiaco, e divotamence veaerato foeflo Santo , 

anciie in Terre , Cartelli , e Villaggi , dove non (o- 
no Gefuiti , che poflTanò fingerne Grazie ; non lafci 
di ofiervare da quanti Voti ne vedrà cinta l'Immagi- 
«e, e fenta quello che vanno ivi dicendo. Noi ftia- 
9, mo qui per Grazie. vere ricevucat che per Grazie 
fìnte nìuno fpenderebbeQèpure iin<|uaccrin falfo«^^ 
Allarghi quello foo giro per tutta Italia , Germ»- 
nìa , Frauda , Spagna r Poloi^ia » Litiiaoia ecw, ndi 
lafci di penetrare ancora io qoel Regno ai Gefuici 
ora men propizio , a cui , ed egli , ed altri preva* 

' lendoli dell' infaufta occafione, con fangtiino^a penna 
pungendoli, fi ftudiaa di gradire. E quivi pure tro- 
verà, che facendofi co'fuoi Miracoli largo S. Luigi , 
e fra parecchi altre Perfòne una Figliuola del Con- 
te d*'Arcos, e Nipote del Patriarca, tìfica già eoo* 
fermata , dopo 1' Ebema «Unzione inaCpettac^mente 
rifooandovj , ne aceefe ancora od' coore del Sereiu£i« 
Ite Giovanni V . rama divorione , che a dì 9. Lu« 

- glio 17^7. ordinando al Reverendifs. P. F. Giufeppe 
da Evora , allora fuo Miniftro in Roma , che inqua- 
lunque Ibto fi trovaflTerò gli affari della Tua Corona 
colla S. Sede 5 paflafTevi pur fopra, e a nome fuo 
chiedeffe l'Uffizio eMeflTa del Santo per tutti i fuoi » 
Domio) 9 non volendo Sua Maefià , che le partico-^ 
lari Tue pretenfioni jpucito pfiifi|giudica(lero alla gloria 
di Dio 9 e de' fuoi Santi , é a dì la. del (egoeote 
Agofto ne ttcefH con queSorDeeneio l>eoigoa la Gra- 
zia .* Porreffh SanSfrjJim^ D. BT* Chmemi Pupét XIL 
non winus piis y quam emxis Sererjìjftmi Regis VortugaU 
lite precibus , qui bus jupplicatum fuit , quatenus Offi- 
cium & Miffam S, Aloyfìi Gonzaga aliis Regni j , 6* 
Vr^'vincìis , nec non Uni ver J te Italia , ac Infuiis e idem 
adjacentibus fub rifu duplici minm e9ncejfum , ad 
gna & Dominia jf4^)ffi^ii Sua estendere éSgnaretur ; 

mfif- 
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renìffmi Regis erga diaum Sanaum , pi^ hujufnwdt 
tetitioni gratiofe annuens , impofterum die 
fio efufdfm Sanai ajfignata , Offcium cum Mij]a prò 
Patribus Societatù feju jam apprcbatum {ub prajato 
ritu a curo S<eculari , ^ Regulari utrwlque fexuf , ^ui 
imi $oto Lufitani<e Regno , ac Domwns et fubjcats ad 
Horas Canonua, tentntur , recitari, & refpeaive cele 
brari poffe benigne indulfit. Corra poi ancor elio, co- 
me f. dice in Abacuc, vihcior lupis vefpsrtms , pe- 
netrando fino all'Indie più rimote, e c«l\P"'ej^: 
. drà piantatavi dal Santo , e colle pioggie benefiche 
de'fuot Miracoli già radicata la fua Divozione. 

Finifca poi tutto il fuo giro con un lalto al ve-, 
aerando Sepolcro del Santo , e vada pure a che ora 
eaU vuole, che dall'aurora fino a metzo giorno non 
interrotte vi troverà le Melle, e quefle non a due, . 
ma a molti lumi di cera, non che ^"^«o^f 1^' 
lio fempre ardenti. Ad oga' ora di giorno genutìe li 
vi vedrà Di voti d'ogni lorte , parte a ringrw.a lo 
degli antichi benefizi , e pane a chiederne de "uo-,, 
viT E nella fera, chiufe ancora le porte della Chie^ 
fa, fe bene agguzza l'occhio fuo di Lince, sx icox- 
gerà perfeverare lungamente cra°ao con molta quie- 
te Cardinali e Prelati , fuoi. fpec.ahffimi Diyoti . 
Conti poi, fe vuole, o può, i Voti d' ogn n^rno 
appefivi per Grazie ricevute, e ""P"» .""''^'"^'"•^ 
di quell' Arcivefcovo d'Ambrum, che già 1""'» 
dubbio pcrfonalmente andò al Sepolcro di S. Rober- 
to Abbate della Cafa di Dio. anch' egh forfè par- 
tendone dirà : Phs video qunm audivi , <if efi longe, 

■■ infirior ooinio veritate . * -i • «Ir 

Che le gli farà dt troppo incomodo il girare per 

• tanri luoghi, ripigli nelle mani l'Opera, di cui e- 
gli ha fcrnabcllato poco più dell'Indice, e leggen- 
do feguitamente infieme e pofataraente l uria dietro 
all'altra le Relazioni delle Grazie, le ^"^1' ^f' ^ 
guifa d'uno di que'mali Giudici d' Ge;ofol.rna che 
lofonìa flieritamen-e allcmigliò ai Lupi che da rao 
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^à' il Impó [mm^ietMl 

biofa fom'e (pinti , ogni- coik dìvovi^fiA»' iiélk iiit f ^ 

niente fi riferbano per la mattina: Judicts ejàf Luti- 
Tejpere , non rclinquebant in manc^ con precipiiola 
giudizio tutte in un fafcio dà per fince ; non lafri 
d' ofTervare al fin dì cialcuna T aàtentica Teftimo- 
nianza de* Vefcovi^ o Arcivefcovi ^ oGardinali, Or-' 
dinar] di quei luoghi y che fecondo ik difpofizione 
del Concilio di Treaco 4|» Iprovan quelle Grazie 
per « come itali tinnito liceoMi'ili ^pubblicarlo a 
Conilderi parcìcoiannfint e . quelle Idl^tne Teologi, e 
V^fcovi Domenicaniv da non prefomerfi appafTionn* 
ti a favor di un Sanio Gefuita; di Vincenzo 
Maria Cardinale Orfini , che per miracolofa ne ap- 

Erovò lina in Benevento, di Monfignor F, Giufeppé 
tuigi d' Andujar che ne approvò un' altra in Moli- 
. ao^ Oiocefi di Tortona 9 e di F« Antonino Seltl6oo 
Camarda già Teologo Cafanetefe» che nè approvò per 
otiraeolofe irentiuè .ia Rfeti^ e fua DiboeG. Ma 
pra tnm non tMjScaù di oflecaràre Toni.* III. pag. 
éjit qtmUa di cU.ora i Papa^ e poco anzi eflfenda 
Vefcovo a dì i8. Giugno 17^6. folennemente appro*- 
?d , e diè licenza di pubblicare le Grazie di Pado«» 
va, in quella forma: Eminemijfimus ^ RcverendìJJimuì 
DD. Carolai Mifer* Div. Tit. 5. Marci S. E. Pres^ • 
b$tif Cardinalis Rexxonic0 Epifcùpiul^Miavinus ^ Cmcf^ 
fnr Saccenfis Cum e a quds \iipf4L.t9Èpùfitti J^unt^ de 
T^pemiM tir flme fiupmdm fumate mowum^ tempori 
fpftkuù l>0» iMwtét jtlffés de "Pme^^ tir AJamMitU 
Ateffàt Méiriée Memmartim MmmHhus Vtùfejfts Ccmbii 
S. StepÌMniy ah Marine NLagdalena Badcer Moni ali 
Vrofcjfaf Cxnobii S. Mattbia , quas (jliuturni , multipìi" 
W, ac defperat^ curatiónis morbi ad extremum vìt^ 
articulum rede^erant , itemque de admirabili virium 
jamdudum amtffatum f^cupcratione'g tunt Mediti 
tt , fut eoe ^mNNtdar iptidquid femedimim ekcogU 

tare petuetnnt ^ incajjum adbibmeemn tum ipf^mei \ 
Vifginee e -mvrUj illis kifaàabiUbus y ac propemodum e 
'faucihtn mrtie^ mpta^ tmrn deaifue^MR. Amiflita^ 4f 
• • . Prìo' ' 
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Il Lupo jmar[cbsf ai&^ ^1* 
Prmijpe uttiuffue Mcnaflcro , aliéfqutf MmiaUs , élt^ 
PerJ^M fide 4Ìi^M ^ ac afits cculam vtté iffrfmts 
itjpfmavcrint 9 "uà-ìèuicm & ^Mmm OmHfpmvtù Iki g'r 

iftarem Aloyfi Qéfitaga, cujui merhh prccibus 
apuii Deum juppltci inìplorathne interpofuis , Virgines 
illa [anitatcni adipt^t pie creduntut , illa omnia un> 
nartantuf ac dejcribuntnr , pojje ac dsbers rulgari at'^ 
que- in publicarà lucem proferri dacte^it . Ce Ut a ver4< 
qvide^ feàuuntut ^f'^rjus admitand^ keneficia , jfrr fimiian 

dinm per Sé àl^nt^ ut pi$^ cre4i9»r . ^Hmifitut cwUm* 
fér. ckm ptthyBilfiéik ^éemi$^ è9f>imtm téjHfiMìme 

tur permifit . Dat. Patavii ex Pa^atié Epifcopali baC 
&( J^. Junii i'js6. C. Card. Rezzonico Epifc, Patav* 
l*. J. Francifcus Fantini Secretarius • E rifletta che 
da S. Agoftìno in quà, nel cui tempo incotnincìaro- * 
DO i Vercovi in queOa ^ o fimil forata ad^fMÙM^ 
èd àppròvàrè quelle Grazre de' Santi , hè par U]ia<4l 
0ljè fi fa che TiaO trovata fftlA^^ e diee «li nonfafier* 
lo anche S^rfdfcr ctié da 40. tf-fit Mai fa fopiw òk 
qtiefte nnateii*je ha ftjNliaio^ e ihidia molto ^ e vieM 
di continuo in Roma confulraio* ^ '^^ *^ • ^■ 
Ma fe rè pur l'autorevolìfliilià fenien^a di tanti 
venerandi Tribunali fanno a hii fede baftante, chi- 
*Tti finalmente e fottomctta umile la tefia alTìrre- 
fragabile autorità della Sede Apoftalica. Ella, come 
tutti (aonoj dopo aver efamìnaci. ed^fproitatj^ pef 
la Canonitta^ione i Miracoli di rUft 'Santo ^ perquan* 
ti altri ne fegufi-i pai egli a faref *^ non ibialoc^i'^ 
ina in Roma pure» non'ufa di damioariiè od. appror 
varne più veruno* E retò nòn inreiiiiefi qui di AU 
re, che dopo avere coli* efame e approvazionedi quin- 
dici Miracoli folennemcnte eià canònitzato S. Luigi, 
\% Sac. Congregazione de' Riti, o il Papa fegnata- 
mente abbia detto, coflare d'alcun altro Miracolo - 
di lui : hpacbé molli , e iotU più cka altrove , iii\ 
^ Ro- 
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JLofloa 9 ne loa iiicceduti » e oe fucmhM i <Ie' quda 
si^ria potuto , e |K>tri4 disio > fe fofle fo|ita di dirb« 

Solo.dunqae vuol-dirti, e dicelì tche ancor dopo }a 
Canonizzazione di Lui , la /S. Sede fi è daca per in- 
ie(a de'niolci e gran Miracoli, che per fua intercel- 
fione Iddio li è ce mp.iaciuco, e compiacen operare^ 
ed ora nelle autoreyoli fue Lettere , ora ne* Decreti 
cba per mezzo delle. Sac« Congregazioni di tanio ia 
iMito ha pubblicati , non ha la&iato di mo&rarlo9.e 
di pai lame ooù focmole oiioievoli » ed una certa » 
eottie geaerale approvaxione , feoaa difcendere all' 
approvaatone d'alcun particolare. 

Così Papa Benedetto XIII. di S, Mem. in un 
ino Breve Appfiolica Servitutis a dì %u Giugno 
diede il Santo Giovane per ifpecial Padrone e Pro- 
tettore infieme ed Efemplare a' Giovani che fludia- 
no nelle Scuole della Compagnia di Gesù , per ecci- 
tarli, dice, md WHuium ^uibus mirifict- enituit , exem* 
pì$ ft&0iiéia , ^tt' ^cm crebri j i litui intercisone 0* 
Mnptenti' Dìp pgitstis Miraculis tefiatam^ in ewm 
' tM€efiìatiòus y ér ammmfum peticulis fnventiiu 
feemam. E così pure, (e la Sac. Congregazione de* 
Riti a dì IO. Marzo 173^. diftefe V Uffizio e la 
Meda di Lui alla C»tcà e Dioceli di Fermo*, nelT 
ilieflo fuo Decreto affermò di ciò lare; perchè da 
MonfigDor Arcivefcovo Aleffandro Borgia nchiede- 
va(i : ad magis promovendam devotionem , er^a Sm 
^kloyfiutnOonzagé^^ i» $$ta fua Dt^cefi fummopere vìget% 
^ ob Jkfiracmm fM .mifcejfioke pt^diHi SanSi a Deù 
Ì0 dits. pafrsmmr • Se a dì if» Settembre 173^* Io 
diftete alla Polonia e Lituania; fi proteflò di farlo « 
per avere il Re Augulto a Papa Clemente XII. dt 
glo: me: efpolto quanto ftudio Chriflijideìes ^ ti prafer^ 
tim qui fupremo Majefiatìs SuéS repjminz tam in Re* \ 
gno Polonia , qn^tm in magno Ducatu Lituania , ac Pro-' \ 
vinciis annexij funt fubjeéìi y 5". Alojffium Gonzagam /»- 
numiris Miraculis clatijfimum jutemerito venerantur • 

Se V ideffo l?apa Clemente XUI. a di 10» Maff^k> 
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ti' Lupe f rruifche f a tù , j j 

17^7. io diflefe alla GetmaAia» al Sac. Ronié Iin|«* 
to, al Itefefìo d'Uiigheriarr e a tutti gli altri Stati 
mWz Cafa 4*^aftm anco in Italia io^^tmk^ &^ÌM'' 
rp di ù$Ìa\9 ì attenta fffulimri éevmoiki^mm Mmj^a' , 
$h Sfut^ ( cioè dell* Imperttdoca: Carlo T . ) , /im l$«r 

^rahs Gtatias , j^tt/i^ f/Hi intef.cefftone in jpjam , . ^ 
I» rcliquam Cbriliianitatem divina Bonitas e^undit^. k 
Se otto girmi dopo, ad ilknza di due Cardinali , 
e- di molti Vefcovi, e loro Chiefe, a tutta l^It-alia, 

^ed Ifole adjacenci , Sicilia, Corfioa» e iarda^sa $«>Io 
diOere vDOn tac<)ue di ciè f$x^ » ^fifm^i rnukitéHnf 

Mìffibiliuni Gratiarum , yw/ prafatét StcUSéS A XlM> 9 

fiateMhtr. i&B a4é hh§^ ly^i^i 4té iftansut del 

.Re Catt0^rco^Ffli^^^^ V.O io diflelc alla Spagna, e 
ad altri Stati fuoi, dentro, e firor di Europa; eon- 
fefsò di farlo ^ attenta peculiari devoti one tum,!(i,iìe^^T' ^ 
tir Sué^^ tum Regnoyum eju^ ^ ettam w p<irtibks Ìndi4- 
rum , erga diSuM Sk Ahj/Jium Gcnzagam , ■^•lf<miM^^. 
tam temporales^ fuam Jfèrituaiej Qròtias^ qum 4d^* 

bis partfs ftdhittè Latgitiièi ^fmukft^ pcrgit i ' 
ì£ac Coogr^faaioiiéHiblle^MSagefftze^ « di ^ Otte- 
:ÌM« i7?f« OOBeeJi lodulgentta plenaria in ciafcuna 
^4elle feiDooieaiclie, che alcuno intrapreudefle acé- 
lebtare, frequentando i SS. Sacramenti, ed altre o- 
pere pie ad onor (no; ciò e{prefle di fare, per aver- 
le il PrepofieVì Generale della Compagnia di Gesù 
rnp-refenrato , mu/tùs , tsI ad ìmpetranéUis intetceffiù- 
m S. Alcyfìi Gmzagie a Deo Grattai y ve/ pr^ fmpi* 
^^Aihi^ DamhffM dies ù^tftismMme Mkit t^m^ 
fyc ali4^t.p^ niHkm €tbktafà )mfMeptfi« • $c> il pre- 
ìcitató Papa Clenaeotè XII. a dì 7. Gen naro 1740. 
. JWiipWieAle dichiarò , non per tutte Tei le .faddet 
.t.^ Domeniche infìeme , ma per ciafcuna diflinrameo- 
.te coocederfi plenaria T Indulgenza; difle di fiwio 

C titli • 
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f4 fmàfchsraté. 
ììas tum fpirituaiffj , tum tempora Ics pcpukrtim dcVù^ 
tiànem. E fé in fine Papa Benedetto XIV. dì fd* 
Aleni. 9 aiHncbè dal celebrariì in un IflefTo di t e in 
vV iflèfla Città f ìù Fefl« del SacicOih ruoa^tioo ve- 
nifld'ad impedire Teltrar a dì tz* Apftie ij^ia» be* 
lìignamente eoncedè die ttliFeJìt» eoi confealb ^e* 
ftrpOrdfnarj , fi poteffero in divcrfi fjfioriii con Uf- 
fzlo, e Meffa del Santo, ed Liduigc-za plenaria ce- 
lebrare: ciò afìerì dì fare ob (peimiam 6* univerjaUm 
erga Saniìum , M'tttculcrum fama- ubiqus illufirtfn , 

' A quella così ampia univeriaiità di fc rosole ap* 
pròvant^i , ùomn è da credere che nìoiTa lìafi la S# 
Sede daUe taMe , e ^sì aneravìftUòte Grazie oke ha 

'«diier^ e ode uiiiyevfahBeaiè opeittrfi: dal .Santo in 
infHRfa la GriftiaiiifI; così, non «ffeiidò punto da 

•dehitarfi che a ciò fare P abbiano ia modo partico- 
lare, e più gagliardamente fp in ta quelle che fotto 
gli occhi luoi ha veduto, e tuttora vede fuccedere 
in Roma: dove le pubbliche Lettera della Compa- 
gnia di Gesù, iìccome infìn dall'anno i6io. comin- 
ciarono cosi pociekber ogni .anno eoa meta verità 
(eguicare a dire , che A» àh^fii S^fulcrmf^^Jpmtìifiams 
prope MifaeiUit iikfinmr : però oef naiiro Tomi 

* delle Grazie cbe to limfebetato SMjfo eoue dà per 
finte ^ fe> ae fon. date akuoe deUemthtf ^ per m a 
dire isnum^cabili^ die fono la Roma fficcedute. 



4r 1V% 

Vnim9ffab»m0 U Grazie di X4» tsdgi^ élfegmiMitme 
li éifjpr^méu^ èimté JtM m^tt^ imt fm troppe . 

SS 'non ciie.vi'è eie erede e pen^a di aver moti- 
vo fufficiente a crede; e, che per quefla fua de- 
cantata prodigìùfa infinità lo fmafcherato Lupo inten* 
da morder e oondawaie come tropfii la per altro 

ve- 
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delte Grazie che ^i.&tii^^igi da^c cune fi racs ^ 
contsoò» e in ranci luoghi ancara giuridicamente 
dagli' Ordinar) leggenti approvate ^ .E per quedo la 
chiama egli una pradigiofa infinità invenzioni [acri- 
leghe c fcundalcfè , E a dirò il vero ^ fiemandofi taa- 
K) a riitofaie una dozzina di Miracoli da propprre 
in Roma ^ la Catoonizzaiìoiié di qualche S^ftCo i 
^iifattkr^e poi Yap9fovétkiRév ti più dt due» tre} 
toetefi feri» a tahttto jn^ka martf idià ^ cht del no- 
Arò Salilo fé ne tiovin canti ^^e umt ancorai da' Ve- 
fco^i he fiano approvati i ' [ ^ ^ ' t 
' Come (e al tempo di S. Agoftico non avefle Id- 
dio fatti più Miracoli per S. Stefaoo Pi otomartire, 
che ora non fa per quello Santo Confellore , e più 
ancora per quello non ne arprovaflero i Vefcovi d' 
àUdra j che per quefto i Veicovi di adeffo : affer- • 
mando il Santo Doisoré librm as* de- Civit, Dei cap. 
|« d* avéinè àVGMN^ folo , é fieiia fola fu^ Cbie-i 
fii di Baaa , ia:i.'ii|iiiiQ> dt dtié ami , ad ai>provarè 
f ecUbé ciioré étflttriAvafi , per m 4i libelli pub • % 
blicameate fatti dal Vefcovo legger nella Chiefa ) 
da fecianta. Nondum efi blennium ^ ex quo apud Hip^ 
ponem règium c<rpit effe ifia memoria ( di Reliquie 
. colà portate del v*Nanto ) ^ multi s ( quod nobis cer^ 
tìjfimum eft ) non datis Libellis de ii^^^ike mirabili' 
tem faSa. fuut ^ UH ^ lìf^ dati funt>^ ad [eptuagintd^ 
firn^ petviéemeiÈ # (piando ifiu emfceiiS** 
. iBimdM àocora fàifei > f^- cU quelAi i^ptpfOWÌ ilelll, 
M fefriréìra ccMiì fOjChiV pehrhè. à kim^é ifo« 
li Mlnieoli di Satiiti- ricopéracé tiellà fua ^ é natici 
vicina Chiefa di Calama in così breve tempo fucce-- 
doti ed approvati j farla bifognaio farne non pochi 
Libri», ma molti, anzi moltifTimi. Pr^cul dubio ple^ 
fique tioli rerum ^ cuni oac legent , dolebunt me tam 
multa pTéetermifijfe y qua utique mecum {ciuHt • ^^^^^ 

kthris JtÈ féitfii ^ m$ fiic\np9i fiicw éufiifftt fp^-* 

*t:'i Q ^ * fu 
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fi^ 'Éfce^tM €9pt>. Si emmà>Mhme§da Sanìtahmy ut a* 
tmceàin , ta tantnmmado velim pcricribere , qutc 
per huìic Martyrem , idefl gloriùf^imum Stephanum ^ 
f^Ba (urti in Colonia Calamenp ^ 6f nofitdy plurimi ccn*^ 
jìcicndi junt Libri \ nec tamfn omnia coiiigi p9tucru»t ; 
fcd fétntum ea de quihus liMli^ dati ^kut fui witm^. 
tettijif in pùfuRsi che qóefti eniM gli approvali 4 Df>* 
|K» Ufi eféfiipfo, sà'aùcdrtfvde eom approdi 
vaco <la ti» jàf gvaa Dottcwa ddfa Cbi«fa , J* addiir» 
re altri , o oloii bada , 4i fiù .wàmence acmi Uiè* 
gna 

Ora dov'è, che del noftro Santo, in meno di due. 
artni , in una fola C^ttà fe re (ìano approvati <^a 
fettanta, e in due C ttà pur tanti , da coropilarfene 
de§lì approvati , non uè» o ^ifacao libri ^ ma oibl* 
li, ami ìnóltifiinii? . . 

£' ireró che per queir alto fifie^ -è la, fi»Iettt 
ne Canonizzailotte per osi ginflaménte ciclMeggoo»» 
(i prove di rigorofiffimì, e dirjpeiKlicfiflSmi Proceffi./ 
d' ordinaf4o fe ne approvano felo due*', atre • 'Ma^ 
qlianti le ne propongono per effere approvati? Una 
dozzina, o mezza, e talor anche meno. QjJando pe- 
rò ie ne proponevan molti , non fe ne apprcvavan 
così pochi; comandofene approvati io qualche Bolla 
preflo a trenta: e fegnacamente in quella di S^Luì) 
gì ; o Luriosrico Arcìvekavo di ToloOt 4UÌAdìci.:i 
quanti apptmfo I(Mk>'^ Uff^ che fe ne dichia* 
raflbjro approvali aocora pu^%,rip9u» h^lMp^^.ik^ 
cfoale a'<}cie»llo e mi nome « e oeU'eiès Mbiki^r m-i 
nocenza, e Santità fìrMio(lt0*C«nile« Che 'mèriti glia 
. è dunque , che per casoniszare, non Lui , ma per 
cori *dfirè,' la fola fama, che da per tutto ha, di ef* 
fere miracolofo ; proponendofene ove trenta , ove 
fefTanta, ove cento, e ancor pii^ centinaja, non co^ 
sì ^chi» ma in maggior numero ie ne fiaDO ap|ii»-% 
▼ati: maflrmamente poi^ efTeru}o tanti i Veftovi , e> 
tante le Gitrà e.Utocefì , «tUe VHiK oafciMÌft wm^* 
la fila gii :approTati?. . «tt. « 

Pei^ 
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V 1/ Lupo frtìafchsraio ^ 57 
Perchè poi faccia ora Iddio per Lui taìiti Mira- 
coli e Grazie, che chi le raccoglie, come di fopra 
li è detto, fi ricorda di averne da varie partì in una 
fola fettimana ricevute oltre a dugento: Quis ( dice 
S. Agoftino epift. 78. ) quis poteft Dei confilium psr* ^ 
jcTutari , quare in aliis locis hafC Miracula fiant , in ^i- 
Itìs non fiant f Multis euim notijfma efi fanéiitas loci , 
ubi B. Fclicis TsLokrìfis corpus conctitum efl ^c. ZVTw/»- ' 
quiii no» & Africa SS.Marryritm corporibus piena efl? 
Et t amen nujquam hic fcimus fieri ; ficut enim , quod 
Apofiohs dicit ^ non omnes Sanéìi babent dona curaiio- 
mtm , nec omnes habem dijudicationem fpirituum : ita 
nec in omnibus Memoriis SanSorùm iffa fieri volai t il» 
U qui dividit propria unicuique , prout vult . 
• E' vero però, che in ogni l'ecolo è a lui piaciuto 
di farne ora per uno, ed ora per un altro Santo in 
tanta copia, che gli Scrittori loro fi proteHan di re- 
ihre, non tanto attoniti , che llracchi , di tanta mol- 
titudine: e chi ha fatto fiudio fopra gli Atti de'San- 
ti , ne ha notate , e tiene in pronto per chi voleflTe * 
vederle, quelle ammirative lor proteine . Ma bafti 
per faggio quella di San Gregorio il Turonefe, nel 1 
raccontare che fa i molti e gran Miracoli di S.Mar- ' 
tino fuo PrcdecefFore . Oh fi totum proderetur in pu- 
blico , quod fir.^uli quique , dum fideliter pofiunt , la. 
i^nter accipìunt ! c^r. Si hac , ut dixii^jus , cunóla 
■ ( Martini Miracula ) publicarentur ; non folum libros , 
jed nec ipfum Mundum ^ ut ait Evangeli/fa de Domici 
no, arbirror potuijje recipere . Nè vi ha dubbio, che 
per quefii Santi pure così miracolofi , di tanti, e tan- 
to grandi loro Miracoli poteva fperarfi proporziona- 
ta e conveniente approvazione ; fe alcuno fi fofie, 
mofTo a procurarla. Ma ioc opus , bic labor efi. Quen 
Ita imprefa ijuam prolixi laborrs ftt , non io crederà- 
nè pure a S. Agoftino che V afferma, fe non chi 
mettafi alla prova. Chi per San Luigi già vi fi è 
meflfo, a Lui confeffafi obbligato della vita. E tan- 
to bafti. . ' \ 

è C n e in 
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• )t II Lupo fmafcheraft* 

E in vero ( per dire de' Santi di un fol Ordine ) 
quanti ne potevano raccone ed approvare per la 
B. Colomba da Rieti ? Ma (i accula come colpe va- 
le il Rev* P. M. F. Sebàfti^o da Perugia di queU y 
rOrdtne, per iion av^r .MrutO ptxk^aza di i|diC';#kiHV? 
rar le Giaz]»»)Che gli venivAn mccont^ à\ queOa 

t4t€9j9fm' henefieh fMìmiim 1^ pmul ^ undmii^ 
bus lacrymis p^a gaudio^ K*f fila netare ncglioci >. Quan- 
ti per Santa Caterina da Siena Ma f| rende incol- 
pa fino innanzi a Dio e agli Angeli t non che agli 
uomini il B, Padre F. Raimondo daCapua faoCon» 
ieffore , j^er iioft- averne (cricca a tempo le Graaie^^ 
E^c éoitem ctìtam Be^ Ù^L*4wtf^^9'^ 
Su Fidf ìilms' Mf i^um éutulm^do , xmtfke^ -qmd iiaÌ9 
^ & muitée ad mi ^Mtm j qié ^ ^ «Htyi^i^ 
hpirmt Grisi^s "mdmrmnéas wwws Jni^ Vitgims^ 
quas mia mgUgemÌ0i plujquam ^tict^s ^iUmus f epeli* 
' %fif , ^ttftf mn fui jollicitus ad redi^endas eas in fcri^ 
ptis • Qiianti per S. Giacinto di Polonia, e per il 
B. Egidio di Portogallo ? Ma fi duole il Rev. P. 
M. F. Severino da Cracovia, che molti MiracoU 
del primo andadero in obl'io , prf^pter n^ligimiain 
qua ^fi fomenmm & nutrix ,^imimi4. ; e il Bev. 
|^« F* Amitea |te(endes , che fi perdeflor^ ^elK 
del (eciondo, parte per fa lafCNmeqpilmM^ epartepet 
l'aHrai rrafcttiratem^ propin ^^tdmm^ 
tharum negligewtìam . QuafKi per %\ Tauetatiìrgn S. 
Vincenzo Ferreri ? Ma dilp'ace al Rev. P. Madlro , 
e poi Vcfcovo di Lucerà^ F. Pieiro Ranzano , che 
niuno regiflrnfTe quelli che il Saoto fece nella Spa^ 
gnaji 'Non pojjum mn he mentir dolete , €um mecumii 
ipfe rMfid$è0 i>^cd cum feti unhetfiti^mH^ ^fum 
in Hrfpanih pfiit^gemì mif^bilia^^amwmm fmjèH 
dm fijch y Mmigm ptwfi^mc fuef^t , iuveftìggtì^ f mi Aih 
p9h fdandata /^ hfmàm ,ftti éémgq> #« 
Vilmente per il Pmiarc» fleflS> & 0cMnic^?iiMA^ ' 
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Al Lup^ fmafcherntd , ' 59 
RrarvJefliénte X\ lamenta il B. p. F. Gio^t^ano, II. . 
Mìeflro generate deli* Ordine, che non follerò da"; 
principio raccol'i, per troppa mc^deflia, e cautela 
de' iuoi Religiofi , non fenza dartno della criiliana 
pierà, e dellagloria divina. Vi[um efi pUtilqus {Fra- 
tri bus ) non dsbsrc rcccptari Miracula ; ne fub Viìa-^ 
mente pìetatis , qu^ftus maculam incurrcfent ; fiique 
dum pTOpTÌam opinionem inccìtjuierata fanBitMte cela- 
rune , communem Ecckfia negkxtrt prcjcHurn , ^ 
riam fepeliver^ divinam , E di che dur^que dovrà ri- » 
prenderli, o condannare chi ciò che per quefli San- 
ati poteva far fi , e non fi fece, ha egli fatto per S. 
Luigi Gonzaga 5 fuo Liberatore , e non ha vuluto 
fuh veìamento pietatis conimuneM Ecclcfia negligere prò-, 
feBum ^ if glori am (epcltre divinami Ne pur dunque 
ia gran moltitudine delle fue Grazie poteva , o può 
dar giuito motivo di dipingerla , come lo fmaCcheja* 
to Lupo ha fatto qual prodigiola infinità invfnziù*^ 
vi y e molto meno facrilegb' c fcandalofc , 



§. V. h 

Il Miracolo del Vetro ^iccrefciuto non foh pro- 
Vafi pq/ffi^lc, ma fatto» 

• • ^ * # • . t . 

ORA chiamifi airefame il fecondo faggio che ne 
dà, e vegg«fi (e conchiude punto più de! pri- 
mo. L'ha egli prefo dal Tomo 1. pag. /7^, ove leg- 
gefi. Le fi era (alla Converfa S-iop Maria Forcu- 
„ nata nelMonaftero della SS. Concelione ai Mofl- 
ti) per fua grande fventura malamente rotto un 
Vetro, della cui grandezza altro ella nofl aveva 
„ nella ii a povera ix>ttega: e la. rottura .era, da 
„ canto, ma di figura femìcurcólaro , da non pot erli 
^ifupplire con aggiunra> Mezzo difperuta perciò vpl- 
irendofi al Santo , ohe come prefente uelU Aia 
lotmagioe mir^va^; Ajuto, <liife, ajutoi cn« 11 

C 4 9f 
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40 II Lupo fma[cbefaU. 

\'y lano è granché ^.ne ia i^MM lÌÉnfiàìOidéJk mi 
n farebbe il fauni cttSotsé Oh f^m f uéfta 

Tetro? Fatelo, sì, fiictneio'Cr^erè» oSipfo ho» 

«odtcto , e coftfokite te porm ?<rfbpa sfi>rauMKo • 
>t C3d Atteo, iMcie^da pane il Tetio; fii pooo 
j, d'orazione^: e ripigliandolo ^ trova il vano riera- 
>9 pito qiiafì per metà. Buon principio , fdama ella; 

ma non baOa; un altro poco • Pofa di nuovo il 

vetro; fa un altro poco d' orazrone , e lo trova 
9, crefciuto altre due dita • Meglio (grida, rie più 
u inaoìmata) meclio^ Ma fi veda Ime» oìmiooSm- 

CD 9 che nato Princ^y oon avete- mai fatto il?e« 
91 traro io vita vcftra \ e però aveie totct Je lafio^ 
,y oi d*e0er oompatito, troppo ooor vo oe nitoo* 
9, detet Ma crédetelo a me eoo fono del mefliore 
' e della profedione , non bada/ un altro poco bi* 

fogoa che crefca, un altro poco. E così pofando 
%,* per ia terza volta il vetro sù la tavola, ed oran- 
„ do; nel ripigliarlo poi, tutta liou io.,imt^. tir 
ji quadrato, e mette in opera. 

In quefto fatto però di che dubita egli.^ della pof- 
fibiltà» o delia veriti*» o oGOenza del fatto fteflo^ 
Che OD Vetro» o un Legno fecco eroica per lungo, 
o per largo, oaturalitiomo imit fr oerto pofibiiot ma 
fopraraturalmente sì; e così crebbe per largo, anti 
fiorì la Verga d* Aron nel Tabernacolo , quando 
' turgenn bus gemmi j eruperant fwcsm Così ( fe per lun- 
fo, o per lar^o, non fi fa) crebbe il Santo Leono 
" deDa Croce, di cui fin dal fuo tempo rcrivéva San 
PaclixtO cf^. a» Craor Chtfii Domini in mlMfis mn 
ftàfàta tim vivam tenWf itm ex ilk $0impm iummw 

'Y^MHkafy ^B$tiiU9 dìtfiduam fmml^tihts f tf fempern^ 
tam veneraniibm ^ Per lungo crebbe la Trave tro- 
vatafi corta più del dovere per la Gbiefa di S. Lo- 
. 'iremo, aHorchè, come narra Gregorio ilTurone- 
4t lik^ a« és^gì^iiiii.M4mimm-^é^^ i^ jmifltJNlcerdo- 

^ ..... • • 
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Ai (juélìa ChìeTa intuens yoborem brevi or em , ait : 
O Laurenn beati jfvnf ^ appoj:sus igni glorifica te y jem- 
per pauperes fovcns ac refixiens: cogita paupertatem 
meam \ quia- non efi exiguitat: fìojira facultaj ^ qualitsr 
hic alia exhibeatur . lUico , curMii attonitis , Trabs ere- 
vit in tanto [patio longituàinis ^ ut necejje e/i parte tn 
magnam incidi^ Così pure, cioè per Miracolo^ pre- 
dandone Iddio S. Emiliano , Trabi /ignea qua 6rf* 
longitudinem necejjariam non habebat y mn abiìiter fu'* 
pra alias ufui or iinatas qtiafi ad palnium cr^vit • A* 
loys. Torci, in ùifi. S. Aug. Cosi B Jvo preces fudit : 
^ ecce Ligna qua ( per effer troppo corei ) nullum 
vija erant babitura ufum ad pcntsm , apfa cermban- 
tur , In vit. S. Jvon, Presbyt^ 5, Cosi per intcrcef- 
lione di S« Pardulfo poflridie ad opus excuntes , inve^ 
tierunt Trabem creviffe , uno [cilic^t , 6^ dimidic pcde 
longiorem , quavì antea . Hug. Menar d. in vii. Sp Par/ 
du/p/jé Così per le orazioni del Santo Abbate Gallo 
pofi prandium cum cmnes opus repeterent imperfeiìum f 
invenerunt Tabulam , qua*n propter fui brevitatem pri" 
dem al'jicerc voluerunt ^ cettrij omnibus Icìigiorem men^ 

( fura dimidii pedìs • Sur. in vit, S. Gal. Ab, c. z6, i^. 

, Oéìob. Ci'Sì alle preghiere di S. Giacomo Velcovo 
di Tarantaila, cum Trabs quadam^ quam urfus cum 
bove junffus de faltu femel adduxerat , menfura quin" 
que pedum, ceteris trabibus brevior inveniretur , 5;r»- 
vus Dei [aerata lympba eamdcm Trabem afpergens 
orando^ Didentibus cunélis ^ aliis fecit ' effe firìjilem . In 
ASÌ* Jac. Ep. Tarantaf. c. 2, apud Bolian, 16. Ja^ 
nuar. Una fimil trave ciie per avventura bifrgnaflTe 
per una Ciiiefa, che fi dice doverfi predo fabbrica- 
re ad onore di S. Luigi; vedendofi che la Santità 
rnanfuefà, e rende non folo amorevoli , ma fervi- 
zievoli anco le Fiere.* vogliamo noi dire che dlfpor- 
rebbefi a portarla dal bofco , non Urfus , ma Lupus 

: cum bove junSus^ Quelli ed altri Lej^ni crebbero -, 
per miracolo. Che non perchè fabbricando in 
Cagliari un Te/npio S. Agoftino , Trabem ac fi vir^ 
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f ìtta fuiffefy una patte €t$vans^ t à\ilft ìà 9$t4ÉÌ0^m 
Soàif rtligtcjfs appfebendi jtètnt ^ hm em» f9t mé a f k e 
fétte traxtruntf ut ad pattnim tUngatefìm . Al^f. Tf 

rei. in hìft. S. Aug. an^ 388» ap* Bagaft* dt Admi^ 
fnììd. Satu E fimilmeDte fabbricando ha Monaftero 
affa Aia Sorella S* Erronuvaldo Vefcovo di Londra , 
Vif Dei , ir Sor or fua devota Edilbarga ari da m Tra^ 
tpn inter manus afripientes^ épfam in lèngum traxt* 
Hrji#9 futfufm cettfis co.etft^ttrur. in ifit^ $iSitccnv9. 
fet ^iieftd otnatio inefficace ftiramenco, Mcorcliè a 
ftiittre noo fi meneAerVoartni^ ma etefthtf-,^e non 
fona firperiore' die yf aggiiHrf^ Mi^ oot ftia 
hraccfo onn'pocente , è da crederfi che fi allungai* 
fer quefte Travi. Siccon^e (giacché più affine ad un 
Vetro è uh Marmo, che un L^gno) Sipukrum maf 
morirum X, VilUbrordì fuit eo pri>digio , atque evfntu 
nobile \ quod cum drprehenfum fuiffet uko pahno centra* 
Siui y momentt uno palme ^tuflius evafit ^ Ua ut etiam 
tjut tàtUfktmm ikcefferh. S^xh PetrafànS. Thaumas. 
Tmv'JTf. paf^. Egli è dunque Miracolo pcA* 
i^ffé » ttie Un Légno , d un Marmo ««efett » Ma pnt 
Mìfiborò» dirà egli , doveva H Vetro crefwre f»f*> 
in nrt tratto (olo, e non in tre Tano dopo T altrd. 
T>ìtTié fe if Profeta Eufeo rifufcitato aveffe riKio 
in uno, e non in più tratti 51 morto Figlio della 
Sutiatnitide ; quando primieramente incurVnvit [e fu- 
ptr^tUm , & cale^aàa efl tato puetii e foi incubuif fu- 
èer y ^ ofcha^it ptitr feptits , apeimìiqur>^hs 
yj/t. ^ Grifta iftftflb filir t«t«W in tenò , e n^tti5 più 
frate) 111b«if Mtè^ ftteOis iP iQtef^é^'tfi BeeMA^ f rkM 
^dWffity tfAito , e allora egli diffe i Wf4ii¥^Uàìm^4$^ 
'arbotts ambulitntts'. e poi col tocco delle mairi , -e 
*àlfora ccepit vidtte ^ & re/lhutus efl ita ut dare ìf4ék' 
ret omnia: non avend^qnpf^i e finlHi , per erter NK- 
ficofi , quali fono, di feconda chfle , Wfògfto àtéfCt- 
^-è iftancanei; perocché hè irf itóo, a* m più tratti 
Wè fà PÒCO, nè itr ftfoltb rem w> arriva hi omara. 

ere* 
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21 Lupo fmafcòerafB , ' ' . 4^ 
crefccre ed allungare un Vetro.. Sicché non poten- 
do dubitarfi della poliibilicà, dirà che può dubitarfi 
, della verità, cioè dell' efTer vero che così crefcelle 
il Verro. Ma per eflfer vero quefio maravigiiofo ac- 
crefciraento del Vetro, che gli manca? Egli è at- 
te(lato> e contetlato con giuramento da Perfone re- 
ligiofe , le quali hanno più orrore ad una fcmplice 
bugia, che altri a coipmetcere un enormillimo fper- 
giuro : e conteftato avanti Perlona degna di fede, 
non però Geiiiita , ma Dottor fecolare, e Sacerdo- 
te, deputato dall'Ordinario di quel Monaftero , e 
Cardinale dì S. Chiefa , che dopo 1' efame giuridico 
di quefte Grazie diede alla M. Abbadefla facoltà di 
pubblicarle a maggior gloria di Dio nel fuo Santo, 
colla feguente Attefìazione che appiè dì effe pote- 
va , ma non fi degnò di leggere i sì poco conto fa 
egli r inconfiderato lupo e del Sac. Concilio di 
•Trento, che agli Ordinarj dà l'autorità di fenten- 
ziare in quefla parte, e degli Ordinai) fìeQj , quan- 
tunque Cardinali che V efercitano . Effendo fiate h 
f4pra efpYeffe Grazie di Luigi Gonzaga contefìatc 
I anche con giuramento avanti Perjona de^na di jede da 
; 'Hoi a tal effetto deputata , concediamo licenza alla Ma' 
t^dre Abbadijfa del nofiro Monafiero della S^ntijftma Con- 
cezione ai Monti di pub^/icarle a maggior gloria di 
Dio nel detto Juo S^nto. Roma dal nofiro Palazzi ' 
a Monte Orftno $. Marzo 175 1. Domenico Card.Ott 
fini Protettore ed Ordinario del fudetto Mona fi ero • 

Angelo Mandorlini Segretario . ^« 
Oltre di che queflo Miracolo dell' accrefciuto Ve* 
ttro, fin dall'anno 17 ji., in cui accadde, largamen- 
'.ie divulgoUi e fu applaudito anche da Cardinali ed 
altri Perfonaggi che n'ebbero notizia . Onde non ^ 
maraviglia , le il P. Francefco Volunnio Piccolomi- 
ni Rettore del Collegio Romano, e gran Divoto 
' S. Luigi defiderò di avere, ed ebbe dalle Monache 
quel Vetro. E confiderando che il Signore Iddio, 
• jl quale già alimentò il popolo fuo colla Manna nel 

De. 



Digitized by Google 



Lap^ fmaJHìfrmttf . 
&efett<iS ficcarne con Farina, ed altre ttìte sd iù'^ 
térceffione IK S» Luigi Aolcibitcìiie aftiMMt M'mi 
luoghi gente POfCfty mtW^«be''M«^«(i»-iÌ4fiiè)'»A 

ià Manna fr ponewe nel Tabernacolo, cuficdiatur 
-in futura! fetrù gtncrationes . così é^i infienw coffa 
farina ed altre cofe moltiplicate dal Santo, sù alle 
lianze da Lui abitate volle che fi ferbaiTe jtficac 

quclio Vetro da {«ui acaeicittca od ailaogaiOik* « i 

. , ' » • • t 'I* . ♦ : »i -'*t 

Ji ■ Tir ^ ' • 

l . t ' " ■ ••%*** • i . • . ' . A • • A 

' jjr^ [implicita di chi ^ pregandone con pari ' 
' /^ifr il Santo, P impetrò» ' 

R Ella dunque che tutta la cenfura feftrinHari e 
riduca alia fola femplicìtà delia Converfa, che 
f^e Tmretrd ti inàravigliofo adcreftilitento . La M. 
V ft« M. SiiÒt^Marglierita deila-CTofeè* ReligkrfSf' cN 
ìtMto f fritti» ri»it>^tà | ^ pfUdéiìSa'i^ ch« maritò -tM 
fOTt^rliare AUnldéflra , più e vdt#e «ènferiMia , 
Tuo 'M<maftero per Io spazio di itioki ànn^i' nef- 
la prima Relazione delle Grafie di S. Luigi in quel 
feio Monaiiero ricevute, che fin dall'anno 17^2. 
pubblicò, difle d'avere al forno ùna Converfa gi< - 
^ane adulta , ma jcbietta e femplice più eòe fi foffe 
di nove 0 dieci anni folamentfi là iptalt 4ot chi fic$^ 
dal Santo itìtm certa Gtmzia \ dice avere ftretta com 

^jflo M jmmiglwifè^ ma eòe ^HmeMk . E baftine*^ 
f^f^eio queltò 4A^'ìi medefima'Mi Abbadeffa dìeeafe , 
ittelia fectaèi'ftia ilehitioDe, cioè^ <Aie af Valeri <«tt» 
•ila Fefta fièh Santo a(i}i*er,do S. Mtria Fortunata, 
come fuòri di sé rer giubilo rapita; percfiè fin dal- 
'^a 'Prima volta parve a lei che la Officiante ayeflè 
-dato ar Santo poco incenfo: dopò i Vefperi; partite 
Maitre > rimanendo ella, diede di piglio all'i ncenfie- 

, lo. 
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fo-, profeguì ad incenlarlo. Altre volte, mentre le 
, altre cantavano, llava ella dentro la ^appellecta, o 
sù la foglia, col turibolo alla mano ^ incefìfantemen- 
te profumando il Santo. Ma dando ad alcune fasti- 
dio tantVdore; ultimamente è bifognato a lei per* 
xnectere, che all' Altarino nella lua l!anza rincend 
quanto vuole , aggiungavi de' fiori , e vi accenda 
ancora qualche lume. Tàlvolta pure efifendo parfo a' 
lei che le Sagrefìane avefler pofli avanti al Santo 
cella fua Fefia pochi fiori , ella portatone sù dal 
giardino un ^ran caneftro , ^ mani piene andavac^Iie- 
li poi geitando inOeme, e dicendo: Piglia piglia ; 
che beo ti fi debbono, e ti flan bene per le odori- 
lere , e veramente fiorite virtù. Fin qui ella. Enel 
raccontare che nella detta fua prima Relazione fece 
e la femplicità di lei nel pregare il Santo, e la be- 
nignità di lui in efaudirla, ofìervò, e diede ad oP- 
lervare, che quefta fua jempìiàtà non fu difcara al 
Santo \ mentra alla fine egli fece a modo di lei , confo* 
hniolrt ec. Nè tampoco iu difcara alle Monache che 
con lei vivono ; nè al Card, Francefco Barberini , 
Ordinario, eProttetor del Monaflero ^ colla cui per* ^ 
miHione la M. Abbadella dice d' avere pubblicate 
quelle Gfa£Ìe, nè al Maeflro del Sac. Palazzo che 
diede loro in Roma V Imprimatur \ nè finalmente a 
veruno di tanti che leflero quel Foglio fpario per 
tutto il Mondo , e tradotto in varie lingue • Solo 
dunque non incontra il genio, e non folo è difca- 
ra, ma ingrata e intollerabile al noflro Lupo fma- 
fcherato che abbondando di prudenza, ma propria 
de' Figliuoli di quefio (ecolo, derìde la femplicità 
de' Giufti , e r entratura e confidenza che non ha 
icgli , ed hanno eflTi co' Santi del ParadKo , e però 
ffiida che nel foprafcritto fatto introduce il Santo a 
fare il buffone , ed il graziofo con Suor Fortunata Con» 
i^erfa- nel Monaflero delle Cappuccine della Concezione ' 
che fa V ufficio di Vetrara • 

^ Ma fe così è, per non cominciare, uè finire qiil 
<^ijt: . _ — col- 
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eolia grllide tbmplicità di quel Co'ttVevfo 'tentatò"^ 
che come fcrive Ce(ario lllujir. mirac* lib. 6. c, 7,0^^ 
f iunfè a minacciare Crifto ii^efTo , fé non liberavalo 
da quella tencazìone, anderebbe ad accufarlo a fua 
Madre , e dargliene querela : Vere j Domine , fi non 
iiberaveris me de hac tentatione , ego Matti tua con- 
^uerar : e pure il buon Signore ac fi timeret apud 
Matrem accujari , Convcrfi querimoniam pravenit , ten» 
tationem ejuj mox tnitigans ; che dirà l'agro Cenforc 
di quel femplice bifblco che al Santo Martire Feli- 
ce, fe non gli reftituiva i bovi a (e rapiti, minac- 
ciò, in vece del ladro, di accufar Jui come confa- 
pevqle , o complice del furto ? Cosi racconta San 
Paolino 

HiitaL f, i ipfum prò fure tenebo *^ 

' " Cuflodem : tu , San^e , reus mi hi , ccnfcius illis • 
E generalmente parlando della femplicità, confiden- 
za, e libertà j che col Santo Martire que' buoni Vil- 
lani fi pigliavano, così dice: 

« » . • • Videas etiam de rute coIòkos 
- Non folum gremio fua pignora ferre paternày 

5 ed pecora agra manu [ape introducete fecutn y ' 
' Et Sanalo quafi confpicuo mandare licenter : ^ 

* ' Moxque datam fua confixoj ad vota medelani 

Experto gaudere Dee^ 6r jam credere fanai * 

* Et vere plerumque brevi fa nata fub ip[o . ' ' 
Limine tata fuis jumenta redUcere teHii i * • 

Che dirà di Lamberto Monaco che giunfé à chid* 
mare Vecchio fot do ^ ed impotente a fowenire j il San* 
. to Abbate Forannano^ Mtrrtuur dum jaces in pulve^ 
fe^ quali tu nobis pojfts temedio fubvenire? Verum inul" 
t4s quoniam épem videris ferte , illorum du&us exerrh 
fh f tuas , furde fenex j ad obturàtas damitans autts 
^adveni. Lo ri feri f ce Robefro Monaco Wafcicdoien- 
fc in vit. Forané ». 164 Che dirà di quella buoni 
'Vecchia, che ài Santo Vefcóvo Martino proiettò , 
che (e il morto Bambino mefso innanzi a! filo Ah- 

^ar^, noii^ r4fufdiava, non fi chinerebbe mai p<ài ^ 

* - -< far-* 
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ti Lupo fmafeheratòm \ 47 
fiirgli rir^enza , ad accendervi lumi ^c. Apprehn- 
(um inur bracbia ante altare B. Martini jam exani- 
'me corpulculum fpe non incerta depojucvunt , tan- 
quam fi Sanólum viftbilibus cernenti oculis » anus ( pus* 
ri avi a) alloquitur dicenj (^c. Hìc apparebit virtus 

jua , fi nunc Juxta fidem nofiram hunc fufataverij Paf 
vulum. Quod fi non jeceTÌs \ non ìùc ultra colla cur- 

.vabimus , luminaria accendemus , aut alìcujus bono^ 
ris grattar» exhibsbimus i^c. Contalo S. Gregorio il 
Turonefe M/r^c. S. Martin^ lib. 3. r. ^. Che dirà di 
quel Priore che al Pianto Abbate Stefano di Gr^ 
mont , Te non celiava coMuoi Miracoli di turbar la 
'<juiete al Monaftero, minacciò di gettar nel fiume 
le fue Offa ? Miraceli Prior intuens , timuit fibi , <^ 
aliis quietem minui (:fc. veniens ad Sepulcrum ita 
locutus eft. Serve Dei fife, qui pr^dicafti folitudìnem , 
nunc in [olituUine foros & nundinas vis congregare ? 
Non curiojitate ducimur , ut Miracula videre velimus ; 
Janélitati tua fatis credìtnus. Cave igitur ne de ceter$ 
Miracula facias &c* J^uod fi aliter feceris &c. Ofìa 
tua hmc extrahemus, de in flumen fpargemui • Lo 
rarra S. Antonino nella vita di lui Hiftm par. 2. tit. 
lé. c. ^i. §. I. Che dirà finalmente di quella Mo- 
naca che al Santo Vefcovo Rudefindo, fe non iibe- 

'fava da' fuoi nemici un pover Uomo, minacciò di 

.fpogliare il fuo Altare.^ jQuarum ( Sanélimonialium 
ToronienftUM ) una , png cordis amaritudine pannoj qui 

'^erant fuper ipfum altare , volens ab eo abripere t 
fio ajebat : O Bsate Rudefinde , nifi nobis digneris fuC" 
currere , & illum miferum hominem ( ab inìmicis crw 
ciatum ) liberare ; altare tuum penitus denudabo &c. 
Lo fcrive Stefaro Monaco de Mirac. J. Rudefin. nu. 
3. Dirà egli forfè che fono egualmente ridicoli que- 

•fti fatti, e che in affi dai Santi Paolino, Gregorio, 

-Antonino, e dagli altri gravi Autori precitati s* ia- 
rroducono i Santi Felice, Martino, Rudefindo, e 
Forannano a fare il buffone ^ e il graiiofc con quefti 
iemplici lor Di voti? Ed è ben altra, e maggior 

f<?m* 
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femplicifà famigliarità , confidenza , e libert.ì dì quel- 
la di Suor Maria Fortunata in credere che S. Lui- 
gi non imfaraire in Cielo Tane dì vetraro , da luì 
per la fua nobiltà non profetata in terra , che non 
■ quella di quel bifolco nel credere che il gloriofo S. 
Felice forte capace d' ìntenderreja co' ladri, e farù 
complice di furti, o quella di quegli altri nel co- 
mandargli liberamente che facefTe qiielhì, o quello , 
come fe foffe un loro fervo; che quefto vuol dire 
quel S-^n^o quafi confpìcuo mandare licsntef\ o quella 
;;~ di Lamberto Monaco nel creder fordo alle preghie- 
re > e vecchio impotente ad ajotare altri il Santo 
Abbate Forannano; o quella della Vecchia, o del 
Priore, o delia Monaca nel minacciare i Santi Mar- 
tino, Stefano, e Rudelìndo di non più venerare S. 
• MtFtino , gettar nel fiume le Of?a del Santo Ab- 
hate Stefano, e fpogllar i'Ahare di S. RudeHndo^ , 
Semplicemente pregò Suor Maria Fortunata, ed u- 
inilmente, non imperiofa comandò, ne ardita mi- 
xacciò: e lafciando ai Teologi il cercare fe i Bea- 
e Santi nel Cielo abbiano ogni fcienza, o come 
Comunemente foglioDo ri (ol vere , folo quella che 
•loro é conveniente; a lei badò fapere che S. Luigi 
H Cielo apprefo aveva , e molto profittato nella 
fcienza di far Miracoli, di cui ella abbifognava . E 
pure a niun di quefti Santi difpiacque la femplicità, 
la famigliarità, la confidenza di ques:li altri , r,iuno 
- fe ne diede per offefo , anzi con efaudire le lor prp- 
ghiere , moftraron di gradirla: perocché guardavano 
iPpiù al cuore, che alla lingua di quefti lor Oivoti ,* 
onde alle lor orecchie le parole di efli avevano al- 
tro fuono che alle nollre , e il dire che S. Felice 
fe la intendeva col ladro, voleva dire, che non u- 
dendolo , moflrava d'eflere d'accordo; e Teffer for- 
do, o impotente ad ajurare altri S. Forannano» vo- 
leva dire> che differendo d'efaudire, edajutare, pa 
reva che non udifle, o non potefTe ; e le minaccie 
di non più OQ0i:arli> e veoeraTli, erano più fervide 

pre- 
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preghiere d'eflere efauditi, per più onorarli, e ve» 
aeratli* la fomma laddove agli Uomini le parole 
fpiegano ii cuore; a Ùio, e ai Santi Tuoi il cuore 
fjpiega le parole . Apu4 ì^mines (. diceva San Ber» 
Mvdo ) M €96 vefbh; apud Deum verta penfmaw t» 
mie. 

Heiie poi egli per certiffimo che San Luigi pejP 
pìgliarfi guflo colla Converfa, non le allungaffe il 
Vetro tutto in una, ma in tre volte. Ma nelTiftef- 
fo modo potrà egli creder e dire, che i Protei i E* 
lia, ed ElifeOi per pigliarli gulio colle Vedove Ma- 
dri de'loi^ Figliuoli morti, non li refuicirarono in 
un fubito^ ma a poco a.pó^; ed Bliieo fieiio^, per 
^gliairG gtiflo eoo Naamàu Siro » noa lo potfgd dalla 
fiiaJtì^bra in una'» maJn fette lavàn^e* nel Giorda^ 
^o.*"e Oifto Signor Nofiro, per pigliarfi gotto &A 
Cicco di Betfaida, non lo illuminò in un fubito ^ 
ma prima gli fece vedere gli Uomini camminare co- . 
me alberi, e di mano in mano perfettamente gli ri- 
fchiarò la villa. Nel qua! cafo farà e^Ii che intro- 
durrà i Santi, ed anche il Santo de' Santi a fare il 
buffone fid U grazio fo co*fuddeitf, come S. Luigi col-* 
la Converfa nel farle crefceie à poco a poco fioó 
«Ila giuda mifura il fuo Veirh^j e' per. contrario por 
trà Inoltre dire, èhe $• Lorenzo» per pigitàrfi fir* 
fio €(A Parroco Brìonefe,' non gir fece elicere a po- * 
co a poco, nè fino alla giuda mifura, mà'lttolto e 
molto più del bifogno, la Trave che doveva lervi- 
re per ia fua Chiefa, tanto che per metterla in o* . 
pera , bifognò reciderne una gran parte fuperflua ^ 
dicendo il fuddetto S. Gregorio il Turonefe , che 
iHicp , cunSis atmitis , Trabs crevit m tantù J^éM 
hikùéuliigj ì ni neccffe itt^ parim magUèrn mhS» 
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l4 ]j0^P^axìoni che di contirMo va fac^^d^y^ ^ 

Lui£i j ftano troppe • ^ ^ 

Dlcii dunque piuttofto, e dirà il vero., che di 
quaoif MUacolì ì)* (aiù,e mu^^via va faceiv 
fhi LMÌjgì, bieichè autpriziaii> e fecox^do. la noit-r 
j^^, del Cof cilici di Tren,to approvanti ^ e:cfe4^ti 4t 
tutto il Moodo, egli né, a quello del V^rO'f % 
verun altro, prefla fede, ma tutti in uo^fofcìo, 9 
alla riDfufa li dìfcrede . Ed affinchè tutti li difere* 
dano: J^uefle (grida) fono le [cenìpia^.gini ^ colle qua^ 
li. Ji mme polvere negli occhi de' Semplici y e fi rende 
vit^ fiià^rk^o.r Altare del Santo ^ non tnancandovi Cre-" 



ivét beQ^»care> e U graiiitwline de* Divotr d« Lui 
beneficati. 11 Card. Francefto Antonio Finy esgiè a 

onor del Santo un beli* Altare in Benevenio , e f 
adornò con bella Statua, e Reliquiari d'argento*, in 
Roma poi nell' abbellire la Stanza dal Santo abitar 
ia, con due Pianeta di /ricamo, e dodici candelieri 



ternyng ajìché mOT di fondare per Mefle quoi- 



gUaideljitòce anche detU pociKurà, e della yka. \ì% 
altro P^rfonoggio, che per impetrare dajui unaGc»« 
^19, di fua pran premuj^a , ma molco ma»|§9Vo!e, A% 
un 4*l|Ì<?o. veniva confj^liat© ad appenderesti fpo Set 
polcro un voto di feudi a! più cinquanta i configlia* 
tofi egli poi colla fua generofità , vè Tappefe di feti* 
di oltre a dugento. Il Dnca di Guaftalìa, quando 
emanò il Decreto della folenne (ua cartonizzazione ^ 

come Capo allora delta Famiglia Goi^^ io Italia ^ 
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fBtMfe pìtM fe » e lo Scaio fuo focto b protèsi 
del Salito lino Paiente» oonOglìaco ^ mudarvi «a 
Vota d'argento , ve mandò anzi tutto dUoroj cbe^ 
tra il mecallo e la fattura coflò più di mille feudi* 
Ma che dirà fremendo perqiiefte ed altre timili ric- 
chezze all'Altare del Santo Tinvidiofo Lupo, fe in 
vece de'Geftiiii arricchiti da S. Luigi» gli fi facefle 
mi vedere atiùccbjto da'G^sfuiii fleOi S« Luigi ? 
Eotri «gii» fe non pen dìvoziaot» per cmùoGtà, itk 
<&bì«ft Hcd^dà della fon. JPetia, f^fiuj?|eo c(i veder^ 
cAnri e» A pMÌdò6 om^^ df i^*^i|ifpr<^o., al fuo 
Sepcdéra^vcKral iooi AmMTf^ dwiaDdi di <rhi^i|lìe 11 
abbia fatti i e per non dire de' privati Gefi^n ^ fra 
Taltre cofe troverà, che il ricchifllmo giojellp aw^é- 
lo in petto alla Cua ftatua argento, era un affor- 
timento di gemme preziofe, che donatogli da grande 
Perfonaggio, e lafciato a fuadifpofizione già da gran 
tempo teneva apprefTo.di sé , e ael %j^6^ ii^ i;ìcoqo^? 
fcimeoto di non eflTere per mortai cancrena morto* 
ve Tappefe; chif" il Pf Emm^eo Retz General d^* 
GeCtifu# WiÌ9iìh4if 9ià ; tin FriteUa per ^oT^e più aor 
m Cocco 9tA Collegio jlmnaoo nella Novena del 
Stento folea portar e accendervi fei candele • Offerta 
che rifguardando la tenuità deirOfferente in para- 
gone degli altri , potea forfè preferirfi alle loro , e 
dìrfi di lui , come di quella povera Vedova.: Plus 
tnnibus obtulit^ Conchiudafi dunque che molto èquel- 
lo che i Devoti danno al Santo j ma molto più è 
quello che dà il Santo ai ftidt Divoti • Ond'è che' 
neUa cena ii S« GioeOo determina^ndofi di foIennii*> 
nrne cm appanecchio di^oveoa^ pcecedente-^la Fa* 
^^a; meflo m confttlta^ C^qoefta Novena dovefle ce* 
lebrarfì eoa quotidiana Efpofizione del SantifTimo , 
' la qua! portando moicitudine di lumi, riufcirebbe 
. difpendiofa ; non efTendo per altro iL Santo punto a- 
inico di porre in difpendio i fuoi Divoti: il Dottor 
Gio; Battifla Pafcucci, che già da molti anni con 

Ufua esgmk e pcu4ea0i^ Inverna qiusUa i^ 
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H Ijtpo fmafcòifiié\ 
frimó lai dire di mftmvfgiiàrif che fi wXéItè procede^ 

re ccn rifparmio nelPonorare un Santo fatto ( dice-' 
va egli ) contro la careftia delle cofe; fìcchè i! da* 
re a L'ii^ o per Lui era un metterlo ad uf'ura: tan- 
to egli foleva poi renderlo a più dopp) . Ha poi a ut* 
fiù Santo la Ciamhellina y la Farina ^ h- FavSy le Ne* 
€ìj e fOiip y che fi dimandane di San Lmgi . V* è dif 
pìi mkcéra • Mukiplitm e P^mc ^ e Sapone , e VìM '^ 
Sifnm^à^^ Tela, e Jàtqtta , e Tritellp, t t>tnm^ KM 
tH \ V<^'* i Ctìffri^ Carni. Km bajla 'am^rk.?tnì\ 
Àtanca^an^ i Cavoli , cte ^uefti ptife futé^o ( jeba fede 
il Gefuìta ) tnultiplicati e crefciuii in mineflra . Efa* 
tninaie di grazia y Amico Leggitóre ^ confultate il fecon* 
do Indice del Tomo IV.^ al (juale zi rimetto ^ e vi ri< 
troverete altre menzogne di non rrjinorc calibro delle' 
{opra regiftrattvi ; e poi [appi atemi dire fin dove, artim. 
va r iwpoftura del Gefuìta per far denari , nulla ba^ 
dando a mettere in deriftone fino i Santi. Così egli i^'^t 
; Trenta e più anm fa dilpde Iddio , che alle po«^ 
Tére CariAlelitane di VetralU, non avendo più pa*""" 
ne per mangiare, nè déwaro per comprarne, venifìfe^ 
in mente di ricorrere per ciò a S. Luigi, ed egli 
moltiplicò loro quel mifero avanzo che àvevan di. 
farina, c^»n Miracolo cosi famofo , che Papa Cle- 
mente XII. > fin da Cardinale sì divoto de! ò>anto^t 
che ogni' anno dalia lua Villa dì S. Pancrazio veni^- 
va impreteribilmenie co' fiocchi a viiitar ia fua Fe»^ 
fiaj'fa il tJfimo per via di fatto ad approvarlo t pe«- 
rj^hè.t^iuicolo a fapere» coUegandofi coi Santo i^^ 
fiéffib i^lbliievo ideila loro povertà, Vnaifdò toro, co^ 
me dà Mòhljgnore allora Teforiere fi rifeppe, cin-* 
quecento Scudi di limofina.. Si può d;ie che Pap- 
provafìe poi per via di Scritto Papa Benedetto XIV. 
Tom. IV* pag. i. de Cancniz, SS. c. 2^. n. 4. nell'ari-- 
ro 1749. fìampato in R<ìma , così Icrivendo . Pofl 
ca K on iz ationem J. A kyfiì Gonzaga ejus Ànterccjftone fa - : 
èia efi mirabilis lamitiplicati^ Fji^in^ i^^^ 

éiatìùm Carmctharm Tn|ÌÌ| Jfcjii lìfiiini iik 1 jT Fiter'^ 



ti ^ Lupa jma[ciefat0é 
Uikfa,a, iA>it» ApriiiJ uffi$f ad ditm zì.Juaii 171$^* 

. ri« 9 oftit'Cmi/m^um t9pis RmMÌs eodeni anno 'e,di' 
$um fik : iim ih- buie prodigUf^ multiplicérim C0»ffruf 
affari pojfm verta S. BafilU Epifcopi Settici^ Mr^f..)}. 
( Tom» 8. Bibliotb. Patrum pag. 47^. ) Pants ahfque 
Tufticano judore partii non de ipicìs erumpebant ^ Jed de 
Domini manu efflorefcebant . Ed approvandolo poi per 
via di iencenza giuridica 1' Emìneatirs. Cardinale 
Oddi Veicovo di Vicerbo, nella cui Diucefi è Ve* 
^raHa, non potè a nieQo;4i:»(Kili c^lfjdio lleflo <;ofi 
molti nn mi Mir«0oli l'aveva coéi|^ffoipi|E^/f^iCon(erma« 
t0i. Jfif^ iief^ Pr0cejfujuridif^.l4if^fir j4m^^ 
4Pf > Emmmiff*mum % Reverendi ff* sloi mèm 
Cmtdiiuilem PJei de MkandiUa tranfmiff$^ i» R^ma^ 
na Curia mature ac diligenter eicaminato; inftantibus 
per Procuratorem ad id Ipecialiter diputatum Carmeli-* 
tii Mottiiilibus Vetralien. atque ut ad fententiam deve' 

, nirf dignaretur bumiliter & enixe fupplicantibus : fatts 
fuperque cenfuit confiate de fuprafcripto celebri Mirac»* 
/# Farina 'a Dee 9 ad intetcejfmen$ S% Aloyfii Gonzaga 
mfttd ifffs anno 1729. nfuleifilicétea i qwd daiude Deus 
imiumerit mUie Miraculis per eamdem Pariaaif ukiqne 
perpHtenHs cwfirmavh & eonfirmat m - DatUm Vitetbii 
e:; Patam Epifcepali mfwi S. Laite^ié^ die 3. Aprh 
tu Anno iT^i. - * - 

Jaeobus Card. Oddi Epifc. Vìterb. tufcan. * , 
Fincentius Mergna Cancellarius Epifcopalis • 
Dopo le quali approvative autorevoli fencenze urli 
quanto mai vuole T arrabbiato Lupo^ che altro oc. 
ierri« fe non che rompafi le fauci € a fuo difpetco 
ammuteUfaa^ 

;Ma queìh cbe pih è da Mtarfi ^ « che (parfap 
per cimo il Moedo qnelh FArioa 9 ficeome Qparfa pur 
re per Ctttco il Moooo pur troppo à la^ inoka, per 
non dire univerfale povertà che in eflo regna, mol- 
cc Famiglie si.religiofe che fecolari bifognofe , da 
quelle fry^rf M[i<|pflfij|)|4\^"'^*'^^''' ben prefio ^P" 
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prefero a ricorrere per foUievo a quenotnlfericordlo- 
fo Santo, e compaffionevoliirimo de' Poveri. Ed e- 
gli moltiplicando in tante parti a Jor foJJievo Fari- 
na , Grano, Olio, Vino, ed altre cofe comefìibili , 
e non comeftibili, fecondo Je varie loro neceflltà ; 
e facendo a gara i fuoi Divoti poi di averne ognu- 
no un poco, per valerfene in occafione di bifogno ; 
quefte Moltiplicazioni di cofe ( come ognuno ha vi- 
llo, e può vedere ) fi può dir che fono Hate, e fo- 
no altrettante Moltiplicazioni, e Maniere d'innu* 
merabili e contìnui Miracoli . Ed affinchè il noflro 
(ovverchiamente rigido Cenfore, ma non altresì e- 
Tudito , non penfi che fia S. Luigi il primo Santo 
•per cui fi apriflero quefie Miniere, cioè eh» molti- 
plicafTe molte cofe, e quelle li dividefifer fra Divo- 
ti > e divife operaflTcro molic maraviglie, legga ciò 
che della Cera dai SS. Martiri Valerio e Ruflino 
moltiplicata narra rillcrico loro de tram!, ór wiV, 
2. Vicinarum Eccìcfianm Relìgiofi Vrabjitjri €;KÌndc 
cb devotionem expetit a s particulas in Eccle^tis venera^ 
bilìter condiderunt, E del Pane moltiplicato dal Ven, 
Girolamo Emiliano leggefi nella fua Vita: FrufiuU 
bujus Pitnis divinitus rr^ultiplicatì pcji tnultos etinman* 
ftos ajjervata fuere , ad depellendas infirmi tates wirt\ 
fica • E della Birra da San Romarico moltiplicata 
riferifce S. Antonino z. />. Chron. tit. jj. cap. C. 
XL Orante $rgo S» Viro ^ repertum eft quoddam vas 
plenum Siceram Qui potus etiam multorum infirmitati" 
bus profuii. E del'a Calce per rivelazione di S. Se- 
llano mirabilmente trovata dice Colgano nella fua 
Vita : Hujus mirabili ter inventa Calcis , mirabiliter 
pcflea extitit virtus in prtefentanea tam bominum , 
quam pecorum morbidorum curatione , E della Trave 
fuddetta allungata da S. Lorenzo aggiunge S. Gre- 
gorio Turonefe ; De qua ( 7rabe ) indufiria plebis 
beneficia perdere nefas putans^ credens eam^ manuMar» ' 
ryris tafìam tf prclongatam , partem qua fuperfuerat , 
jruftatim dijcerpenj, dizerfas infirmitates [ape fubmo- 

vit . 
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■Il Lupe ftnafclfttst^m 
E di quell'altra che allungò S. Emiliano fc^ 
\l prèciMfo Ltt'ifi Torelli mUfi. S^,49j^4trj. jSti 
^^ptum W$ Wfracf^ff elongatum ad variìis ìtipffiieHdaÉ 

mirHkué -inflètta i^ndgft^Mìflim^ • 
VttlitMatè del Legno lttddett^'d«l Saittd Abbaca Gal- 
fc^'Hlungato racconta H Suria ii$ '^Ui x^; 0* 

Svh. fpfum longo deinceps tempere a Fidstìhus expetU 
tn^i h&mim jacicntCy dentium dohriius effìcaciter me* 
'ieìfmur, pr^eter antiqui commemora^ifncmiLlrac^li ^ 
t^// jpmper ffjfìBibus honorandum . 
*^ 'Cbntra quefte MoltiplicattGni tiondlmeno fe la 
^illìlii^ll nan meno ingordo, chis erodale noftvo La- 
po, e vedendo che q^efhi unìverfel tenefidAm^ del 
5;it|to *è cernè. V OUe ii' BKfeo » che fcorre 1» dà , e 

l'efta di dare, >it Ibon' doM mm-tiMi più ^vido - 
ftie-Ticeva ; fi sforra per ogni modo darle il Baflt^ 
prim?eramente gli difpiace che abbia qiieflo San- 
to la Ciambellinìt^ h Barha y 4e Fave , h Noci , e P 
'Olio chs fi dimandano di San Luigi . E non è poco 
che non fi adiri, e faccia F Elia contro Elia fteflo, 
che molc'rplicò la Farinai e 1* Olio alla povera Ve* 
/dova di Sarefta, e contro d'Elifeo (uaDifcepolacte 
|tl9Ìciplicd pur r Olio alla povera Vedova di^unam, 
%tfz! contro-di' 'CriA^.iHeffo;* che moltiplicò «più vd|» 
Ye il Fané, ed onn "volita irPèfcé nUo pov^Yè Tàt^ 
1>e né! Defèrto, con pericolo ehe quefte cofe fi ehi»- 
maffero, come forfè fi chiamarono, ta Farina, e 1* 
Olio dVElia, e d' Elifeo, il Pane, e il Pefce di 
Crifto, nel modo che la Manna manipolata dagli 
Angeli , fi chiamò Pane degli Angeli ; Pancm Angu * 
larum manducavit bom^. E grazie a Dio che iìi nin- 
na Chiefa de'Gefuiti fi troverà Fonte -battefimale : 
le nò direbbe urlando il Lupo» ohe alle cofe inoht* 
itfiCflte per opera dr S« Luigi , porttndofif ìa bfttl^ 
ì^te nelle 'lòr Ohtele » nel Batiefimo pèfto 11 

«é ArCJefuuì, e furon dette Ar Ciambéllina y fé^Pé^ 
fina^ le Fave^ le Noci , e l'Olio di San Luigi . Per 
filtro, fe così è. come feci ve Silveflro Pieuafant« 
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àc mirac. perpet. c. 28. che ad fines RegKorum Quorum 
Càtaìaunia , & Aragcnì^ juxta Oppidum Fraga , Cfl?* 
nobìum efi SS* Trinitatis y in quo doliolum cfi manans 
eleo perenni , atque unum ejje perljib:tur ex Fafculù Vi" 
dua , cui Elijeus Vates elei ubsrtate hofpitii gratiam 
cowpenfavit : non farebbe ^ran fairo che anche (ggi- 
dì quello fi chiamane Olio d' Elifeo • Certamente 
quello che nel folenne Ottavario della fua Beuifi- 
razione, ad efempio del luo Patriarca Elia, irolti- 
plicò S. TVlaria Madda'ena de' Pazzi, di cui nella 
Bolla della fua Canoiiizzazior.e fi dice, che divina 
vi r tute faéium efi y ut vai in quo oleum affervabatur , 
invenerint , pop quarti plurìmum ex eo iauferanty pie*- 
rum : & fuccejftve aujerendo , merito hujuj Eliana Vir- 
ginis , ad inftar fui Vatriarchàe per integram illiuj Cek^ 
britatis OBavam non itnminutum fuij]e ; quello, dico, 
in Firenze , e fuori comunemente fi chiamava Y 
Olio di S. Maria Maddalena de' Pazzi . Benché fe 
vuole il noiìroLupo finceramente confefì^arla giufta, 
quello che a lui difpiace , non è tanto che quefle 
cofe fi domandino di S. Luigi , quanto che laCiam- 
bellina, la. Farina, le Fave, le Ncci, e l*01io che 
lì domandino di S. Luigi , continuamente operino 
Miracoli, e Miracoli in ogni più autentica forma 
autorizzati, e però da tutto il Mondo Cattolico ere- 
duti; (icché della Farina v. g. moltiplicata in Ve- 
tralla che dcmandafi di S. Luigi, abbia il Cardinale 
Vefcovo nella fua Relazione potuto dire, e detto >: 
Vi[o iterum procefju jurtdico in Romana Curia 
ture ac diligenter exawinato &c. fatis [uperque confiate 
de juprafcripto celebri Miraculo Farina a Deo , ad in- 
terceJTion^m S, Aloyjti Gon. apud ipfas ( Moniales ) an. 
1729. wultiplicata \ quod deinde Deus Jnnumeris aliis 
liiraculis per eandem Farinam ubique perpetratis con^ 
firmavit & corfirmat. E delle celebri Noci moltipli- 
cate in Tedi , che fi domandano pure di S. Luigi , 
abbia potuto quel Vefcovo, e il fuo Vicario Gene- 
- rale dire e detto: De fiupenda multiplicatione rerum 

K * > .. . - - 
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ùua deerant &c. tanquam de vetis acuii s S. Alc^fì 
Conzagds intercejfwne a Beo apud ncs JaSis Ugititne con-- 
tiare dsclaramus ah illa non minus utique miracu^ 
loia provifione Nucum , quas Deus ipfe tot fignis et prò* 
diglis approbare vifus eft et videtur , còmprobanda , ^r- 
'vinum judictumy non audaéler confirmando ^ [ed humili" 
ter fequendo , et qua decet fubmijfwne venerando , reve^ 
renter abflihendo. Nel che non fi vergogna il nonra 
Lupo di aiTomigliarfi a Simon Mago; al quale di- 
fpiaceva che gli ApoHoli avefTero, ed egli nò, lapo- 
teftà coirimpolìzione delle mani d'infondere lo Spi- 
rito Santo, che operava poi infinite maraviglie, on- 
de ad efìTi ohiulit pecuniam , dicens : Date mìbi 
èanc poteftatemy ut cuicumque hvpcjuero Tnanus , ac- 
cipiat Spiritum SanBum . A cui rifpole V Apoflolo 
•S. Pietro efier queflo dono gratuito di Dio, da non 
'jnvidiarfi in chi l'ha da chi non l'ha, ma da lo- 
darfi ed ammirare in chiunque a Dio piaccia di con- 
cederlo , e non piocurarfi con danaro da chi non 1 
ha, e difpìacegli di non averlo, per non parere da 

meno di chi l'ha. ^ r- • • s 

Quefle multiplìcazloni , e accrefcimenti poi ad 
ìfìanza e per follievo de' Poveri ; perocché queflo è 
il titolo che fin dai tempi di S. Greg. Turon. ad- 
dufle quel buon Prete pereiò a S. Lorenzo, la Po- 
vertà : 0 Laurenti Beatijftme appofitus igni glorifica te 
(emper pauperes fovens ac reficiens : cogita paupertatem 
meam , quoniam non eft exiguitati noftra facultas qua- 
liter bic alia exbibeatur . Quede Moltiplicazioni , 
dico, e Accrefcimenti ad ilianza, e per follievo de 
Poveri dice egli che fono troppe . E che ? dilpiace 
a quefto ingordo e avaro Lupo che i Famelici fiano , 
sfamati, gP Ignudi ricoperti , e i Poveri almeno m 
Cielo trovino limofine copiofe ^ In terra comanda 
Dio che con effi non fi reflringa , ma slarghifi la 
mano: Non contrabes tnanum , fed aperies eam paupe- 
ri; ad efempio della Donna forte, che maniém fuam 
apcruit inopi , 6" palmas fuas extendit ad pa^erem. 
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% Tobia il Padre al fuo Figliuolo difle: Si multum 

\tibi fuerit , abundanter tribue : fi exiguum libenter ình 

^fertiri ftude • E quefto Anti-Tobia cerne, che i'San* 
ti ancora in Cielo, dove tutù fono ricchi , e tantb 

ficchi, che per quanto fìanòlimcyfmieTi , non poirafl- 

,410 mai impoverire, troppo faccian di hmofina, Son 
troppe? volefTe Iddio che fodero altrettante , e tan* 

*te più che niuno in terra aveflfe più bìlcgno . Fac- 
' eia dunque Iddio che le limoflne del Cielo, e della 
terra fiano tante, che tolgano dal Mondo tuctaquel* 
la malconfigliera povertà , che non trovando aUron* 
de foccorfo fufficiente , fpinge bene fpeflio i Poveri 

J3L tanti furti , ed omicidj . Ma per quante liano, 
non potendo mai éflTer tante, che qui ptue non pof» 
Xa dirfi, Sed quid hac funt inter tantos ? non proibi- 
ica quello crudo Lupo al mifericordiofo S, Luigi di 
slargare così fpello la benefica fua mano a moltipli- , 
^azioni sì opportune , e con effe dare occafione a* 
^ doveri ora di dire, come f;ià nel 1197. vedendo ia 
tempo di careftia nel Monaftero del Sanca Abbate. 

<ìerardo crefcere il pane ai Poveri famelici , non 

5meno allegri che maravigliati efìì , benedicendo Id- 

"dio , dicevano : Domine Deus , unde venit omnis anno^ 
na ifiaì Qfarius lib. 4. c. 6$* E non permetta, che 
rApoftolo, il quale feri vendo a Filemone , diffe.: 

Xiaudium magnum habui , confolationem in dar/tate 
tua ; quia vffcera SanBorum requieverunt per te , fra^ 
t(tr j (e voleiTe fcrivere a lui , non abbia da dire: 

*Tri/ìitiam magnam habui , ci;r defoLìtionem in immife^ 
ricordia tua quia vifcera paupsrum per te non requie^' 

Jcunt. 

« » 
« 

• . - • • • . 

f . vili. 
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te meJcfme UoUipìicazioni fe fiam di troppe C^fe , 
. e fe iiiftiiim^ che S^m wtswk *di ^i^e % *§d m V^t* 

Dice 49liè qjnefle iMokf^cafliMi fono ài troppe 
cofe , e fino di mie vili^ come fono P^te» 

Tritello 9 Semmoia , e Cavoli • Ma non fa egli quaa- . 
co *fia lungo, e vario il catalogo de' fuoi bifogni ad 
un Povero, che talora ha bi fogno d*ogni cofa ? Nè 
tampoco fa » per corrilpondere a tanti fra fe varj 
loro bifogni, quanto fra fe diverfe cofe daaltrì Santi 
'ftncora nelle loio ifioiie leggonfi OKilciplicate • In 
quc^Ila di & iprancefco di «Paola troveri mofcipUd- 
«fo IMI ^Wéi émd$9s Ficumy frufiutuìn unioiàqt» '$fm^ 
*éiéh ( miMr mmm vigiwri Vki } ét niUhwfhnu éi^ 
0tf imegra , 'iSf < abfqm -dimim^ime ^élht • in ejuf fUfis 
manibus manfit • In quella di S. Giovanni Gualberto 
cap. 78. gli Erbaggi { ne' quali entrano ancora 1 
Cavoli ) e i Legumi: Camerartus ^ Ceilerarms vh- 
dens immenfam turbam hlcnachorum ^ Clericorum , ac 
Laisorum ad Exequias Santìi Patrù undique convenir 
'ift, dum non bab§Ht quod tantis apptmeret <*rr. coti fi- 
di^ in Domià^ fnemi^qui 'Pwhì^ gsaSi prafumens 
mt: Qui -de -^tÌ9que fantl^ -quinqm d$iUim fatitfmfp 
pùtefi imtfwmu m/In '^Mrfs Okra » fimulquè Leimfd" 
Hi^ emm éiht tfiSnitihts hdià ^tiplietm tfe. Q/mi^ 
ra res ftupenda. D^' vajcuiij , quibus foliiam 'ifWm' 
nam Fratres illius hci tantum akre folebat , a màne 
ufque ad noSem fupervenientibus ibidem bofpitibus ad^ 
viiniftravit . In quella della B. Verdiana inAdis SS. 
Febr. tonu i. apuH Bollan. le Fave per i Poveri: 
Paupettbus diftnbuifat Legumin^ omnia qua dtlmi eratit 
.tìff . pàfirédie arcam , ut prius ^Bdti/ pienam imenìt • 

In Qiielhi del fi»*Lucbefie Pmneefviaeb Cip^hy 

cbe ooii.iQAo paftto più Attirili dé'^trelt : y 

Md 
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ad ipfum SacerAs ^utdam , éf ab ipfc émnes c^f$ 

unius atetla emit , collcgitque ifc. fequenti mane rcdiifi 
& velut nibil inde colUdum fuijfet axiinvenit * Una po- 
vera , ma religiofiflima Gomunità in Roma più d' 
.una volta, non avendo meglio, fi riduflfe a cucina- 
re fcorze di mecan^oli fpiemuti . A quella ì Cavoli, 
o le Fave, o anche Ja Semmola per le galline» 
Luigi, o aliroiSaiilD le ave(Te fauo crefcs* 
tt f pcin Jm^^ (òccorfo al bifoftno ii^porfii'^ 
ajto *, E ooft ^à0C|^ inoltre che Crifto SigòorNoilro 
i|oa Jsdei^nÀ colla faa divioa mano di molciplicares, 
i^re il Pane di grano, anche il Pane d'orzo : ^«iW 
que Panes bordeaceos ; e un' altra volta pochi e pic- 
coli Pefci ; Pifcicttlos paucoi . Il Miracolo ancorché 
fia in cofa , o perfona piccola e vile , non è picco- 
lo , nè vile : De patvis etiam rebus dice Adalelmo 
Vefcovo Sagieofe , oarraodo i Miracoli , della San^ 
Vergine Opportuna; de parvi s etiam rebus dictnda 
fuMt Jdiracula ^tu de mimmis lauduftr dhfiM pmatia • 
E neLPròfo|a.alla Vita di S. Agoftiiio Vef<rovo,di 
Camuaria Gieeììnp Monaco , trattando di Grazie 
ttaravigliofe in perfone vili fuccedute : Sunt etiam 
qui ineptè indignantur cum in vilibus perfonis fa8a 
Sanélorum Mir acuta recitantur ; qua fi probrofa fit ta^ 
liutn memoria , vs\ namina : cum nullum vnbum fiat 
frcpter^ ccs , fed propttr ipfarum in Deo ghriam , qi4j 
mira in mimmis faci t y omniàiinarrenta^r^. O fi molti- 
!|>Uchi Toro ad un Orefice, o il ferro M na 

il Miracolo é parji/ rlctiìedendofi ip^fyim^^ 
e r.aUco, Tiflefla ^potenza in Dio, e rifteQa i«tfi^, 
cedione nel Santo . Ed è quefto di moltiplicare 
ép/e» fe. crediamo all'Angelico Dottore , Miracolo 
grandiflimo; credendo egli più probabile che fi fac- 
cia più tofto creando nuova materia , che conver- 
tendo in efia qualche altra cofa , come faiebbe l'a- 
ria li circonvicina. In taiibus - mukiplùaticnibus j in- 
^fegna étii !• f» 9^• tf^. 3. aa .i. nec^ffe eft ponere 
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lius efty vel per con'verfiotjem . E qnefTa Sentenza co- 
me più probabiJe feguitò Ja Sac. Ruota Rom. nella 
Relazione par Ja Canonizzazione di S«T6ref*^ e di 
S. Ilidoro r agricoltore^ 4tft: ^ He Mirat. %. mir^ 
Wf. > om dice 7 Cenfmmus mnm lifiudfaSmm^ ficpfp^ 

fuin 6f pfimum graditm &piimù fare wèteri . lUìns i f fià 

fa&i fubflantia excsdìt omnem pcterttiam , omn^mque ' 
facultatem totius narutie creatce \ cum juxta D. ThomdS 
pententi am i. p, ^z. a, 3. inyefpoìif, ad r. hufufmodi 
pulmenti Multiplicatio jìat fccundtim pfobabiliorem jentsn» 
tiam per creation^m nova matcrite^ qua pulmento informa* 
tm^^ pràcxiftenti pultneniP addìrmiUudmuinplicavit: qui 
ìnodtis mùttfpliàtt$j4UfiémmJ^^ 

Haesttcd$f'piitfs4^uf Hd$urèite»té» j^fo mftin fnrinmm 
Mifac$d0imm gtmdum pbtùfct. Ut etiàm nma^Hwia , bone 
fmintiém fciuii\ in Maiioàe &^T^rtftm artM. in i.mir. 

&c, Cf nunc finvamus probabiliértm effe , t€fìe P^. 
ma libi fupra , & aliis jam feiatis , èf fequentibus . E 
forfè per eftere quelle Moltiplicazioni Miracoli sì 
grandi , difpiacciono al Ltlpo Smalch^rato , nè pud 
jndurfi a credere che Iddio lì compiaccia- di operarli 
ad intercefljone di no Santa Gefuita ; e però tutté 
quefle MoiiipHcazioni o Sano di vino» d aCquà^ 
éi grana» o di- fèmmolU-y At cavot^fiore'» o qi cavò^ 
lo tarzoco, egli tucce^ha perifimè ; avendole 'perè 
per Tere rotea il^ Motiva che nè gcàe , e per effe 
da per tutto loda, e benedice il Santo. « < 

E veramente fono tante , che (è per San Luigi 
avede a farfi quello che per S. Sacerdote Vefcovo 
di Limoges Ugone Floriacenfe narra efTerfi fattoi 
ciré che Peregrini retrogado calle revertentes-y tanti 
Miracuit ^erutti pfét(ùma:fe$ omnia divulgantes: mtm 
phcruth mam ( in qtd fimm fétpius mitabUiter nV* 
t/erat ) in i^fitmonium ad M^mfienum repwumi^ i 
tf h BccUfia fufptnientes ftetatatitmr . Dùmin» gra^ 
tias ff firm09<. O^per i ftttfdetrì SS. Martiri Vale- 
fio, e Ruffino riferifce Tlttorico della iraslariont-J 

v-^ ' e Mi- 

Digitized by Google 



\ 



— Il Lufiù fmafcberutìT. 
e Miracoli loro: Mìrmn di&ul intcr mdnus Sacerdih 
tum ( ccreum ad Sacras BjsUquiaj arfurum conficenti* 
um ) mm/Zi/ capiti, cpftfccrc'cnta , e&r in magnam gram^ 

pcfmti O ptT il SaflÀ 'VéfcQvò Albiiio Ufone Me« 

nardo rwccontx im vù. S. Pardulpi.y che allangatà 
più aacora del bifogho una Trave , Carpentafìi quod 
fuperera^ priccideruni f 'T4cnitcbi vero illud in Bajtlica 
Albini fufpcnderunt » O per la Madonna Silvadu- 
cenfe rammenta Octoae Zyl nel lib. 2. cap* loi. di 
GefasdD Sandero Tintore , ctie .Ael mi|tora>t 
taglia accreiètii^li la Tinta; Cnpam ct$Hm 6£fr 
Jh fktum a^M 9iM fufptBji^< Ss, dieo» per 
iffigi afdfe a fìirG rifieflb', aoìi folù il f 00 Aitate s 
m% tntta Mentre e fimi delle eofe da lui moltipli* 
cate potrebbe la Chiefa largamente riveftirfi e ador* 
lìarfi. Nè , quantunque ancora di cofe vili foffeque- 
fio adorfiatneoto , avvilirebbe punto il Santo, ficco"- 
roe non lo avvilifcono gli appoggi degli StorpJ, t 
ceppi > o catene de*Carcerati ec. Quegli dtiaqae che 
fi ioffza^ ir avvilire il SanyBo IntercèlkMe/tMiieuec* 
come agli falkmeote ai Ge(iiiu*oppone, in de-* 
fif^m^ o in t$ditp^^ ft è l'Oppoiitore ftdfo zU 
hi viftii ^ ta«te MblnpItouKmi , eon^* apoANfe ip^ 
nttstìzt Ofii e MMùKbtì ( grida )r c perete utnt^ ifé^ 
dugiate ad eleggervi quefto gran Sant^ per voflro Prù- 
tenore? Quefta più retraente, che perfuaGva eforta- 
zione, o invito, oltre all' irriverente, e ingiuriofa 
ironia di proporlo per gran Santo ad Ofti e Betto- 
heti^ ha dell'empio ancora, e del giudaico; coma 
qiMBide per avvilire Crifio, dieavaDo ì Giudei: Non^ 
ne bic eft fabri Filimf -e per quatificarto.Meffia. da 
ptakev* Numquid eà Frmcipilms atiquii eredldif^ im 
tum^ mii ex Pèa^fieis ? Ciie son perché per ménns 
' Apofièlerum jkbafte fyna tr prodrgia multa in plebe. ^ d 
San Stefano facichitt pgnM magnA in populo . per qne* 
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fto avrà iz dirfi che. follerò Santi da plebe , o da 
ropolo • Ogni Santo in quefto è come Dio , dives 
VI omncs qui invocant illum . Iddio è così ricco , che 
per quanto dia , fempre ha che dare , e^ può dare 
a tutti , ed ogni Santo per tutti che T invocano $ 
può intercedere, o impetrare. E così S, Luigi che 
rifanando predo Galera nel 1755. da febbre mali» 
goa, e pulmonea Egidio Spadaccini Ofte del Colle* 
gio Germanico Tcnj. iV. r^g* 44i»j po^^ dirfi, fe* 
condo la frafe irriforia dell* irreverente Oppofuore, 
Santo da plebe: rifanando nel da mal fimile 

Gio: Bartifla Barone d' Ulm nobile Alunno del- 
rilleflo Collegio Tom. IV. pag. 5*5, potè dirfi Saa» 
to da Nobili : e da. Ferdinando IL Imperatore pre- 
fo già (come egli flefTo fcriffe a Papa Urbano Vili.) 
per mezzano appreflo Iddio, per rappacificar i Prin- 
cipi d'Europa, che quafi tutti per il Ducato di 
Mantova vacante , erano fra loro in guerra, nel 
1750, mirabilmente riducendoli a concordia e pace » 
potè dirfi Santo ancora da Principi e Monarchi • 
Ma (e attraverfando, come i Lupi fogjiono, campa- 
jgne il noftro Lupo, s* imbattete mai a vedere in 
Vico cui r,omen Urfatia , in medio Alpium filo il B. 
Giordano SuccefTore di S* Domenico , non dovun- 
que, ma neirOlleria proprio moltiplicare due Pani 
a trenta Poveri , e a sè con due fuoi Compagni ; 
con quefto di più , che Caupo cum uxore & familia 
ex ce ( pane ) qui rejiduus fuerat , abundc epulatus 
ffi* £j^o '^il^ pCTterritus Caupo ^ & Virum Dei admi' 
ratus efi ac veneratus ^ & fine prandii [olutione ab» ^ 
ire psrmifit . Sl^in etiam eum donavii vini Ugenu^ 
la , quatti Socii fecum^ deferte conjueverant . Leandm 
Albert^ de B. Jord. E fe in un' altra Ofteria , 
jquodam Hojpùio , s' incontraflfe a vedere il gio* 
riofo San Vincenzo Ferreri per più di due mila 
perfone che lo fcFuivano , moltiplicar quindici 
Pani , e un pò di Vino ; con quefto inoltre , che 
eernens Hofpej tam w^ne Miraculum humi {e ab* 
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)icit y & cum magnir clamoribus omnibus qui aic^ 
rant remque ignorab<tnt quod gefium erat indie avi t , 
ncc potuit eum compejccre Vir Sanilus , quin omnes ad 
gratias Dco agendas bortarstur . ?ofi cibunt fumptum 
juffii B Vincentius ut Hofpiti jufium pntium folverc 
fur ; at ille nìhil prorjus recipere voluit , id folum ro- 
gans , ut domui fu^e , & cunélis in ea habitantibus Vtr 
Sanffus bene ptecaretur . FaSum eft ita : cumque luce 
proxima Hofpes cum conjuge ad oppidum proficifci infii^ 
turjfcty Farinam vinumque empturus , ciftam Farina^ 
doliumque Vino fuavijftmo abiinde plenum confpicit . In 
t)it. 5. Vincentii Fer. lib. j. O qui sì che il noftro 
Lupo vedendo quefti due Santi Domenicani molti- 
plicar Pane, e Vino, in Ollerie , e ad Orti ancora, 
avrebbe occalione di urlar più alto , e dire : Ofii y e 
Bettolierì , e perchè tanto indugiate ad eleggervi quefti 
due gran Santi per voftri Protettori ? Ma con tutto, 
che vedefTe che dell' uno , e dell' altro SanVo rima- 
lero divoti amendue ancora gli Ofti , non ardirebbe 
'però di così dire , per non moftrare che il B. Gior- 
dano, e S. Vincenzo fiano Santi da Olii, e Betto- 
lieri i non riflettendo che Domenicani , o Gefuiti 
fiano i Santi, negli uni, e negli ahri la fantità è 
ugualmente veneranda. Per altro di S. Luigi finora 
abbiamo molte Moltiplicazioni , fatte bensì in cafe 
J)ifognofe , e a gente povera , ma no© in Ofterie, 
è ad Olii ancora. Può edere però che dopo quefta 
fervorofa efortazione cominciando gli Ofti ancora e 
Betcolieri ad ellerne divori , egli ancora cominci a 
moltiplicar loro le cofe . E voglia Iddio che comin- 
cino prefto , nè folamente Ofti , e Betiolieri, ma 
Sbirri ancora, e Boja ad efterè divoti di quefto , o 
a* altro Santo, che gli a/uti ad efercitare i lor me- 
iftieri con virtù e fenza quei vizj che fogliono mac- 
chiarli • Che così ne ftarebbe meglio il refto ancora 
della gente. E che? non amerebbe il noftro Lupo, 
che per quanto fia fiero , non è però Fiera , ma 
Uomo , benché poco ragionevole , non amerebbe^ 

' egli 'r* 

/ • " 

Gc 
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egli dico»' fi?' fuoì viaggi, e foraggi dì ripofarequie* 
to oeir A'bergo di un buon Ofte pìutiofto che nella 
tana di qualche Tigre : o altra Fiera più feroce , 
con pericolo di lafciarvi il pelo , fe np;i aacb^.di 
rimanervi fcoriicato, o lacerato^ 

Nèj^eoo eit)pia pare quella fua parenteQ , nella 
quale e^ìi mofttaG molto erudito e ìotelligente . in 
inateria.di vin buono, aflerendo che a ritornare un, 
irino guaQo in buono, meglio farebbe fiat» il Vino di 
Uontefiafcotie y che il miracoloio Vino di Benevento, 
oon avvertendo che il Vin di Montefiafcone è buo- 
no sì, ma non miraa)loro, nè operatore dì M ii aco- 
li , e però pili aito a fare d'un Uomo fobrio (qua- 
le fnppongo efTer lui) un imbriaco, che di un via 
guaito un vino buono. 

Ande alle Religiofe Cìfìercienfi nel Menafiero* eli 5^ 
Sufanna (ed è quefto Tultinao morfo, ift cui mife- 
ramente lafcia il rabbiofo Lupo eli ulrimi faoi den-> 
li ) affibbiati »tf banno Ji quefii Mimesi U Riverenze 
V h$(ù con non minore impudenza della praticata in altri 
Cbiùfiri di Sacre Vergini : e tuttoché chi zi preh^le , 
goda nell^ Chiefa del GfJti una delle più pingui Cappel- 
lanie di II' Indie, per una fola Meda che celebra ogni 
anno all'Altare del Santo loro Patriarca; c^ò non 
ftante non ha potuto dijfimularo V arroganza del Gefui^ 
ta d' andare con autorità propria ad efaminére quelle 
Religiofe per appiccicetrgli Grazie e àiifncoli , e glie P 
ia impedito m 

Ma quanto alla Cappellania , perei è non anzi nfTe- 
gnarne al pio Cardinale con più liberale imp^Oura, 
non una, ma due; eflendo egli folim di celebrare 
og»f anno unaMefTa, non meno all'Altare del San»» 
to Patriarca, che .di S. Luifi nella fua Fella; tate 
to più che ai Gefuiti tanto cofta il dtre una èl qoe* 
fte pingui Cappellanie, che cento e mille; non ar 
vtndo da fpenaereper tutte infieme, che Bienitpef 
y^ona? Quanto ai Miraceli che dice a queffe Mc|^. 
Juch0 con^tfon minoro impudenza affibbiati , con tutto 

E che 
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che fra elfi fia quello del Pane » io ftiffragìo de* Pò* 
veri non meno viventi, che defonti folitodiftribuiiv 
li ai due ^i Novembre, ben quattro volte moltipli- 
cato , ed una volta ancor Je Fave , Miracolo al 
niente milericordiofo Lvipo' pochiflimo gradito, per 
creder vera e quefta , e le altre Grazie, baderà il 
fapcre, che nella Relazione flampatane in Roma coli' 
Approvazione del Reverendifs. P. Maeftro del Sac. 
Palazzo y dicono pofte folamente quelle cbc in qiufii 
ultimi tempi Jàw fuceedute p^co avanti^ e pt^p defo la 
fra CammìztéBzioìie ^ nel modo^ con cui dallt perfone i» 
fteffe j a cui foup mecadute , / tnvanà tefiificate , r«» 
Ncenza delt^ Eminentifs. Prù'PrPtettete , e degllNu/lrifs, 
Signori Deputati [opra il detto MorjafierOy e colla me- 
dijiwa licenza ora fi pubblicano: benclièper farle cre- 
dere air incredulo Oppofuore, difficilmente fi tro- 
verà in terra autorità che bafti. E finalmente quan- 
to all'arrogante Gefuìta» che dice egli efìère anda-* 
to C9n autorità propria ad efaminare quelle Religiofc 
per afificdeargli Grazie e Miracéii^ dka egli chi fu; 
perocché oìuo Gefutta, e per quanto femefi né pur 
veruna di quelle Religiofe> M canipoco PAuditóm 
di S. E. per le ctii mani tali ordini fogliono paffa«^ 
re, avr*^niO difficoltà dinegarlo, e confermare lane» 
gaùva con giuramento* * ' * 

' $. IX. 

Miraceli di San Muftim^ e d!" mitri Santi ùmilmente 
negati f e centremeffix eafligbi efemjdari che Iddiè " 
/uél dare ai Mif credenti . San Luigi è Un AgneU ' » 
lino per innocenza^ e manfuetudine'y guardifi ' 
fero il Lupo ab ira Agni • 

MA o di moltiplicazione, o d* altro che fiano i 
Miracoli di quefio Santo Gefujta, tutti fecoa^ 
do lui ioao una prodigiofo i&fiidtà d* ioveiiglofii fii^ 

cri- 
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fciPileghei e fcandaloie; ed égli non Aé crede nèpitt 
Imdj é>ttictò il Mondò j che maffimamehce véd6ii« 
doli quàoto. è mài poflibile nella QÌAìùl di Dio àu- 
<iorizsatift U créde, egli hà ^et Ctédenz^ne. Non è 
però S. Luigi il primo Santo ^ a cui Miracoli fiafi 
iaito^ o fi faccia quefìo torto ^ Una fimilé difgrazia 
(dopo quelli di Crifìo N# S, tanto calunniati) ebbe- 
ro i Miracoli pure di rnolti, anzi moltiflìmi Santi» 
e fino quelli del gloriofo S. Martino» benché fcritti 
dairaiitorevolé penna di S. Siilpl2Ìò Severo^ Difce* 
^lo di lui 4i dipoi Vé£covo: non alcrioiente. che 
ié fio. d'aJlorà adéo^ir.'fi dpveflè cid cbé tanti fe« 
tùli dipoi prèfcrlile il Sae# Condilo, di Trento cap. 

. de teliq. & tfcwi SSi if neVi mr^tc^ E purè chi '1 cre- 
derebbe ì Cum talia Miracula qua fcripfimuf , ( dice 
o. ijregonp il Tu ronele ) quotidis cernamus ; quid 

> Uh Miferi funt dìéiuri , qui Severum in vita San^i 
tncmiium efjc pronuntiantì Nam audivi quemdam ns- 
i/uam ut credo [piritu nplstum , ( un qualctte^ljupo 
fmafcberato d^ allóra Avolo, o Bifavolo di quel d* 
àdeflo ) prohqueniem mn potuijje fieri ^ ui Oleum fub 
bine^Sipne Martini creviffei } Jed tuà à$€ , quùd eia-' 
pfa ^ìhpullé fuper Bratim m4rntofìs i ftctijja ilì^fà : 
negando ik>llibile il Mirsicolo deir Olio, e d* altre 
cofe moltiplicace allora da S. Martino, ed ora da S» 
Luigi , e quello ancora dì far che un Vetro caduto 
non fi rompeflfe , come fece allora S. Martino , o 
rotto e cortOj accrelcafi e rifanii come dipoi ha &t'^ 
io S. Luigi • 

^ Dove avvertano. due cofe« La prima è che conti* 
nùando San Martino tuttora i fuoi Miracoli : C$m 
tali a Miracula qàaf fnipjtmus , quQtidie cernamus éfr^. A- 
do* Miracoli prefeatt i e veduti . preteodeva Sé Gre^ 
gorio di rendere credilnli i palmati , e non veduti ; 
efTendomolto credibile, che un albero, ilqualequeft' 
anno ha tanti pomi , non ne foffe Aerile e fcarico . 
negli anni preofsdenti • E così potremo ancora noi 
diie^ che S« I«tti£i cq' Mùgoli che t(|»^vii fegue ^ 
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fare, i già falli va iu|Rcientemente acereti it andò' # 
Vada chi non lì creile al (iu) Sepdcro, ed afbnwi*' 
devi ntiofameme appiefi Voii -per Grazie Muor^met^ 
té ricevute^ vedrà che/- le tecepti Gratìe readonn 
credibiF^ Ie antiche. Ed uoft fimile affluensa di Mi* 
racoli , poco meno che al Sepolcro del Santo , ve- 
dendofi tuttora > e da per tutto continuare fuor di 
JS'Oma agli Altari fuoi , il divoto popolo anzi eh? 
diibirare de' Miracoli anteriori, e pofìeriori, come 
par che vorrebbe il Lupo fmafcherato» pjù b/àkaoa* 
ie fi fcandalizzerà di lui che feim vecuo eCaM » ^ 
cofoizion di cao(a) e però fenza ragione, eoo tanta 
temerità li dà per uwm ptùditi^m hfmtà d'iwmnimd 
ftofiliibi e fcamtal^ « Certamente i» «ami hio^i % 
dove giunta è la Raccolta, che il Lupo chìama/ftfii* 
fecja , de' Miracoli del .Santo, né pur uno lì fa che 
detto abbia, non che fcritto^fillaba in contiario, ma 
bensì molti a favore; benedicendo i Vefcovi, Arci* 
vefcovi , e Cardinali che li hanr.o approvati, e rin- 
graziàodo chi ne ha fatta e data in luce^ U Raccel* 
la» facendo ifianza di averne mohe Copie, e (opra- 
tuit' efaitando il frutto, con cui legged , fuffe^ 
guende ai Miracoli già leriiir e ftam^aii» aliH ffai 
IcrtvefG e flamparfi^ 

feconda cofa poi ehe nelle precitate parole dh 
San Gregorio è da avveriirfi, è, che celi chiamami* 
feri cclo<o che ai Miracoli di S. Martino fi mojftra* 
vano incredulr, ed uno di efìi filmò pieno di ffiri-* 
to malvafjo . J^uid illi mi feri [urj (ìiéluti &Cm quern^ 
dam mquam ut cudù fpiritu repUuim Peroo^bè • 
Iddio a cui è tanto a cuore V onore de'fucii Santi ^ 
che nelP onorarli axpa che piiitcoflia G ecceda , che 
fi manchi; ed anzi che nel poco t diafi nel troppo} 
ond*ebbe a diri^Ii, fecondar quefto fuo genia, il 
Santo David.* Mièi étutem nims bmm^ifi fmn^mmtè 
tui , Deus \ Iddio d;fij , adii aio contro qucfti così 
parchi e ritrofi Mifcredenti-, o prefìo , o tardi, fe* 

cofido clie fargli conveaicoici per Jorg ravxedimea'» 
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fò ) atfclve per efempio altrui , fuole agramenC^ 
^alligarli , e farne memorabile vendetta • Di quefli 
«femplari loro cafìighi vanno piene le iftorie de'San- 
ti fìefli . Bafli per la^§:io quella del Santo Prete di • ) 
Treveri Tecdolfo, che raccor.i arine moiri, conchiu- 
de poi così. Mula qui MiracuLì S, Theodulphi depra^ 
'Vare pràfumpierunt , divcff\m^e perkrs , Nam alti 
fquallenus effcéìi , alii febribus detenti , a!i\ paraìjift 
\diJJolutì y aia morbo caduco percpjft y alti fubit anca mùr~ 
te peremptì , mamfefte perceperunt condigna qua deli* 
^uerant kqutndo perisrja , ' * • 

E la ragione ft è , perchè ficconce il più che per 
onorare un Santo faccia e pofla fare Idd'o, è quel- 
lo; a die fi fterde la fua Onnipotenza, ed ò il Mi- 
Taccio , o i Miracofi che a fua iutercefiìone va c- 
perando: cesi il più che in difoncre di quel Santo 
iaccia, e pcfTa fare un Uomo, è il negargli queflo 
più , che Iddio roHa fare, o akbia fatto a onor di 
lui , irragiocevolmente noi credendo, o difcreden- 
do ; maffimamente \ò\ quando i Miracoli dall' Epi- 
fcopale Approvaziore autorizzaci , jlbbiano tutto il 
inerito d'efìere cieduti. Ed è vero che il noliro Safi- 
to pèr manfuetudire arcora, e nop folo per inno- 
ceiiza, è un Agnellino. Ma pur anco è da guardar- 
fr^ cerne relPApccaliflì fìa fcritto, ab ira Agni. Che 
fe Iddio non perdonò a quei per altro piccoli Fait- 
ciulli di Betel, de arditamente derifero , perchè nu- 
da, e fenza capelli , la fronte del vecchio Profeta 
Elifeo; Jfcende cahe; ma egre/ft funt due urfi de fai-' 
tu , & laceraverunt ex eis quadraginta duos Tueros : 
Guardi bere l'adulto del pari, e irreverentemente 
nollro Lupo, che non efcano da quella, o limil fel- 
va, orfi da quelli d'Eli/eo per retta linea dilcenden- 
ti , a lacerare lui che con tantò ardire e irremen- 
za sforzafi flrappar di capo al ncftro Santo, con la 
capigliera, ma la corona che Iddio vi ha mefla, di 
tante gemme, quante fono le maraviglie, che a fua 
inierceflìcne ha operato, e va opeiandp. Vaveant #- 

^ tnnes 
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tnnes Deum Danielis , diflfe quel Re benché gentile ^ 
vedendolo fare un Miracolo a favor fuo: Paveant o* 
tnnes f diremo noi, DeumAhjfii^ vedendolo farne tan- 
.ti a fua intercedione . i Miracoli fon opera di Dio 
lolo: qui facit mirabilia magna [olus\ a cui però ni- 
un jpuò dìie cur itd facij ? e molto meno proibire 
che li faccia: perchè a quefìo iì richiederebbe un 
braccio da Onnipotente, ed una voce dà Tonante • 
£ chi è di noi, a cui non pofTa Iddìo dire come a 
Giob: Si Aabes bracbium ficut Deus y tf fi voce fimili 
tonasi Di un Dio favolofo, qual'era Giove, potè i- 
tnitarfì , benché non fenza favola , il tuono , e il 
fulmine: ma un Dio vero, e però folo, qual'è il 
soflro ^ non ha emolo che poda competere con luì , 
né comandargli • Ipfc efl Deus Deorum , & Dominus 
Dominarti ium , Deus magnus , potens , terribilis • 
E quello è il Dio di Daniele, e di Luigi: però pa- 
veant omnes Deum Danielis , paveant omnes Deum A* 
ì$yfii • Sì sì paveat ancor egli benché sì coraggìofo , 
e così apzi or|ogliofo il noftro Lupo fmafchérato , 
perchè fe il Dio di Daniele non permKe che fofle 
tocco da' Leoni , nè pure il Dio di Luigi permette- 
rà che fia tocco ^ non che addentato da un Lupo : 
ma farà sì che il Lupo andando a mascherare Agnel- 
li da lupi , refi! egli veramente Lupo fmafchérato , 
e nel mordere il miracolofo S* Luigi, Lupo ancora 
miferamente fipafcellato • 
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